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SESSIONE XIV. 


ADUNANZA PLENARIA DEL I9 MARZO 1919. 


Presidenza di S. E. l’on. P. BOSELLI. 


L’adunanza si apre alle ore 15 essendo presenti BoseLLI, ToM- 
MASINI, FEDELE, delegati governativi; Favaro, FIORINI, BARNARBEI, 
ZpEKAUER, Bertoni, MarIOTTI, delegati delle RR. Deputazioni di 
Storia Patria veneta, romagnola, abruzzese, marchegiana, modenese, 
parmense; CaLisse, GARUFI, TORRACA, Biscaro, delegati delle So- 
cietà di Storia Patria romana, siciliana, napoletana. lombarda. 

Si sono scusati di non poter intervenire DeL LunGco, delegato 
governativo, DeL Vecchio, Fumi, RureFIni, delegati delle RR. De- 
putazioni di Storia Patria toscana, umbra e delle antiche provincie, 
per ragioni di salute; ImperIALE, delegato della Società ligure di 
Storia Patria, per ragioni di servizio militare. 

Hanno le funzioni di segretari il dott. Giorci e il prof. Man- 
CINI, segretari della Giunta. 

Il PRESIDENTE legge il seguente discorso: 


« Chiarissimi Colleghi, 

Da assai lungo spazio di tempo non seguirono le nostre ge- 
nerali riunioni, e ciò avvenne, per verità, contrariamente alla co- 
stituzione che ci regge, alle dichiarazioni del mio illustre prede- 
cessore, ai miei doverosi e sinceri propositi, e a quanto meglio 
giova all’operosità e all'incremento dell’Istituto del quale a voi 
spetta informare il pensiero e segnare le vie. 

« Ma nelle commozioni degli anni ultimamente trascorsi, fra 
gli eventi onde ebbe l’Italia la gloriosa vittoria delle armi e del 
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diritto, mentre premevano le condizioni spesso difficili e moleste 
della vita quotidiana, non parve che fosse secondo la mente e il 
sentimento vostro, nè effettivamente agevole, il convenire qui dalle 
diverse contrade d’Italia e dai diversi uffici militari e civili a di- 
scorrere con mente serena degli studi nostri. 

« Rimase così inosservato il nostro statuto; ed è in facoltà vo- 
stra l’assolvere o il biasimare chi si riconosce responsabile di tale 
inosservanza. 

« Continuò nondimeno la Giunta, attenta e solerte, a procurare 
che le nostre pubblicazioni procedessero. Vigila ad esse Ignazio 
Giorgi con sollecitudine che si potrebbe dire ansiosa e con tale 
cura d’erudito e di verificatore che si potrebbe dire incontentabile. 
Egli vi riferirà intorno alle pubblicazioni compiute, a quelle in 
corso e in preparazione e ad altre che noi additeremo alla vostra 
decisione. E voi ne proporrete altre ancora, ed è questo uno degli 
argomenti cui normalmente vanno dedicate queste nostre riunioni. 

« Provvedemmo intanto perchè d’ora innanzi i Regesti, che si 
pubblicavano insieme con un Istituto straniero, vengano in luce 
con nome, con impronta, con edizione esclusivamente italiane; e, 
recando in fronte la sola immagine del Muratori, significheranno 
quella indipendenza scientifica, che non è vanità propria, o dispregio 
o trascuranza, o plebea avversione verso la scienza altrui, ma do- 
vere di verità e di culto verso la scienza italiana. 

«E siano per l’avvenire più propizie le sorti all’opera delle 
nostre pubblicazioni. In questi ultimi tempi molte contrarietà le 
attraversarono. Durante la guerra s’ incontrarono impedimenti e 
lentezze nel lavoro tipografico. Ma il maggior nostro travaglio lo 
cagionarono le perdite tanto dolorose di collaboratori dotti e dili- 
genti. | 

« Mancò Carlo Cipolla alle due monumentali edizioni dove egli 
versava, come a dire ogni giorno, nuova copia delle annotazioni 


che sgorgavano pronte dal suo sapere e rapide dalla sua penna, e. 


mancò pure Giulio Buzzi che studiosamente conduceva a termine 
una delle edizioni illustrate dal Cipolla. Mancò Amedeo Crivel- 
lucci lasciando sospesa la edizione cui egli attendeva della Historia 
Langobardorum di Paolo Diacono. Mancò Edoardo Bianco che 
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aveva ufficio di correttore tipografico, ma era in realtà un collabo- 
ratore incomparabile. 

« La morte tanto in ogni parte ci percosse che nel volgere degli 
ultimi tempi tolse alla Giunta quattro dei suoi componenti. Ri- 
masti soli Oreste Tommasini ed io, a me parve d°’ interpretare la 
designazione vostra invitando a partecipare alle funzioni della Giunta 
i colleghi Calisse e Fedele, i quali tengono residenza in Roma: 
presidente l’uno della R. Società Romana di Storia Patria, pro- 
fessore l’altro di storia nella Romana Università. Essi accettarono 
l’ invito per devozione a quelle discipline nelle quali il loro nome 
è preclaro. Ora è di ragione vostra addivenire alle elezioni chc 
occorrono perchè sia completa la Giunta. 


« Nell’anno 1918 intervenne un fatto di molto rilievo per il 
nostro Istituto. Era da tempo come in vendita la biblioteca Chi- 
giana e non è davanti a voi ch'io debba rammentare quanta sia 
in essa la dovizia dei codici e documenti e rari e unici. Er- 
nesto Monaci non aveva pace temendo che quegli inestimabili te- 
sori uscissero dall’Italia; e a chi allora presiedeva il Governo egli 
indirizzava esortazioni eloquenti e stringenti perchè lo Stato con- 
servasse la biblioteca insigne alla scienza e al decoro italiano. E 
lo Stato acquistò, superando molteplici impedimenti, la biblioteca 
Chigiana. Ma non bastava l’acquisto dello Stato all’ inquietudine 
sapiente di Ernesto Monaci. Egli siffattamente operò e spronò 
altri ad operare, che la Chigiana fu dal ministro Berenini, cui ci 
professiamo gratissimi, affidata al nostro Istituto, perchè sia com- 
petentemente ospitale ai dotti e gelosamente difesa dalle curiosità 
volgari e dalle ricerche disordinate. E già, prima del provvedi- 
mento che riguarda 1° Istituto Storico, il ministro avea commesso 
alla scientifica perizia del nostro Giorgi di salvaguardare, nei giorni 
del pericolo, quei preziosissimi monumenti. 

« Nel palazzo Chigi, che appartiene al Ministero delle Colonie, 
e ivi - presso la Chigiana — avrà sede propria l’Istituto Storico. 
Ciò ottenemmo dal ministro Colosimo, ed egli e il sottosegretario 
Foscari usarono al nostro Istituto ogni maniera di pronte e cortesi 
accoglienze. 


b 
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« Non è quella per vero una sede che prometta attraenti como- 
dità; ma basterà alla nostra biblioteca domestica, ai nostri convegni, 
alla nostra segreteria; ma è posta sulla via più abitualmente fre- 
quentata e le conferisce decoro 1’ unione colla magnifica biblioteca 
eretta a splendido onore e a perenne conforto degli studi cui noi 
attendiamo. 

« Intanto questa nobilissima Accademia dei Lincei consente che 
l’uso ancora ci resti di quasi tutte le stanze finora a noi qui de- 
stinate e consente eziandio che in queste aule, fino a che a voi così 
piaccia, abbiano luogo le nostre riunioni. 


« Io mi avviso, chiarissimi colleghi, di essere appieno concorde 
con voi nell’ idea e nei propositi, preconizzando per il nostro Isti- 
tuto un avvenire di più fervida, ampia, rigogliosa attività. Molto 
fino ad oggi esso operò e i nostri volumi serbano alta fama do- 
vunque sia in pregio la scienza sincera e sicura. 

« L'Istituto Storico Italiano non venne meno alle intenzioni dei 
suoi promotori; e, primi fra essi, Ernesto Monaci e Oreste Tom- 
masini l’avvalorarono diuturnamente e gli furono scorta colla auto- 
rità della loro dottrina e dei loro consigli. 

« Non cesserà la riconoscenza dell'Istituto Storico Italiano verso 
il suo fondatore, verso il ministro Guido Baccelli, il quale dal 
senso della romanità che tanto in lui poteva, trasse la visione della 
storia italiana, dove la romanità ha così intima e lunga parte nelle 
tradizioni, nei costumi dei popoli, nelle forme del pensiero enel 
contrastare degli eventi. 

« E sta bene che la storia del nostro Istituto abbia a principiare 
col nome di Guido Baccelli, luminoso oratore, insigne indagatore, 
instauratore, rinnovatore rispetto alle cure salutari e alle preveg- 
genze sociali valevoli a presidio della vita umana, e ardente ini- 
ziatore di gagliardi impulsi per l’educazione popolare e di istitu- 
zioni propizie alla più elevata coltura. 

« Ma trentasei anni passarono oramai da che fu creato il no- 
stro Istituto e in questo spazio di tempo gli studi storici ebbero 
maggiori svolgimenti; sorsero in buon numero in questa città, che 
anche a riguardo del compito nostro è sovrana, Istituti di altri 
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Stati cui i propri governi forniscono mezzi cospicui onde emerga 
la loro scientifica attività; il massimo degli archivi si offrì liberal- 
mente dal Pontefice umanista agli studiosi aprendo ad essi un 
campo, coperto dapprima di termini e di ostacoli; e si fece palese 
quanto gioverebbe chiamare dalle varie parti d’Italia intorno a 
noi, come a dire in un noviziato sperimentale di elaborazioni negli 
archivi e di critica scientifica, giovani cui ammaestrerebbe la parte- 
cipazione ai lavori che apparecchiano le nostre pubblicazioni, mentre 
essi stessi altri lavori preparerebbero, con severità di scuola, per 
le fonti e per gli argomenti della storia italiana. 

« Debbono indubbiamente starsi immutabili i fondamenti del- 
l’Istituto Storico Italiano, deve conservarsi intatto il carattere suo, 
e la elezione dei suoi componenti deve sempre massimamente ap- 
partenere alle Regie Deputazioni e alle Società storiche autorevol- 
mente costituite. 

« Ma in quella che miriamo ad estendere l’azione degli studi 
nostri, vedete voi, preclari colleghi, se non si presenti ragionevole 
ed opportuno qualche nuovo atteggiamento del nostro Istituto, e 
se non converrebbe accogliere in esso con modi speciali, in nu- 
mero pari a quello dei membri che il Governo elegge, uomini emi- 
nenti nel magistero della storia, scelti da voi che sapreste cono- 
scerli e designarli con squisito discernimento. 


« Senonchè nè potremo proseguire sufficientemente nelle nostre 
pubblicazioni, e tanto meno potremmo attuare nuovi e migliori 
disegni, se il Governo non si risolva ad assecondarci con baste- 
voli mezzi. Noi siamo una alta istituzione dello Stato, e non altro 
riceviamo dallo Stato tranne quelle quattordici mila lire annue che 
formano l’unica nostra entrata, già impari notevolmente oggidì alle 
spese che noi dobbiamo sostenere e tale da precluderci ogni avviarsi 
a spese maggiori. 

« Spiace ma giova addurre l’esempio di quanto fanno altri Stati 
per dimostrare ciò ch'è d’uopo si faccia dallo Stato italiano. 

«Insomma la dignità dell’opera nostra ha carattere di dignità 
nazionale. Se la storia non è maestra o è inascoltata maestra della 
vita, vale essa certamente, specchio, indice, avvertimento, per tutto 
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quanto comprende e significa le sorti dei varì popoli e il cam- 
mino dell’umanità. 

« Gli avvertimenti della storia occorrono più che mai se è vero 
che un’èra rinnovatrice s’inoltra; e nell’ Italia meravigliosamente 
compiuta deve acquistar nuovo onore e nuovo vigore tutto ciò 
ch'è gloria di sapere e virtù d’intenti civili. Onde a me sembra 
ben giunta l’ora per dire al Governo ciò che noi intendiamo di fare 
e ciò ch’esso dovrebbe fare perchè l’opera nostra possa effettuarsi. 

« Se lo Stato italiano ascolterà la nostra parola, noi daremo una 
nuova vita al nostro Istituto e saranno spiritualmente con noi i 
colleghi dai quali volle separarci la morte. Nove ne passarono nel 
volgere di pochi anni, nè potrei qui, nè saprei commemorarli, ma 
li abbiamo sempre davanti agli occhi e nel cuore, e spesso viviamo 
colle pagine da essi vergate. 


« Pasquale Villari pensò l’ Istituto Storico Italiano, l’avvalorò col 
suo sapere, lo presiedette con quella luce d’ intelletto e con quella 
vigoria d’ animo ch’ egli portò in tutti i maggiori uffici della scienza 
e dello Stato da lui esercitati. 

« Se io avessi a segnalare quelle delle opere del Villari dov’ io 
scorgo meglio impresso il sigillo della sua mente e dei suoi affetti, 
10 presceglierei per la dottrina e la genialità storica la Vita di Gi- 
rolamo Savonarola; per l’idealità artistica e per lo splendore dell’elo- 
quenza il discorso sopra Donatello; e gli scritti sul Mezzogiorno per 
la sapienza sociale formata di presentimenti e d’ amore. 


« Francesco Novati, geniale frequentatore di umanisti, di poeti, 
di storici antichi, familiare colle letterature d'ogni età, felicissimo 
nel condurre l’ indagine fine e la penna leggiadra nei primi secoli 
della storia moderna e ad apprestar nuova vita a gente obliata e a 
carte sepolte, Francesco Novati si appassionava di tutto ciò che 
concerne il nostro Istituto, al quale diede esemplare lavoro pub- 
blicando le Lettere del Salutati con annotazioni umanisticamente e 
storicamente di classico valore. 


« Al pari di Francesco Novati si appassionava per l'elevazione 
dell’Istituto Storico Italiano, Antonino Salinas, il collega nostro di 


ADUNANZA DEL 19 MARZO 1919 XII 


così salda e peregrina dottrina, che della sua meravigliosa Sicilia 
Sapeva quanta storia ogni sasso riveli e si deliziava nel raffigu- 
rare la Sicilia colla bellezza delle sue tradizioni, dagli artistici mo- 
numenti agli artistici vezzi. 


« Socio diligente dell’ Istituto Storico fin dal 1896, Amedeo 
Crivellucci contribuì alla raccolta delle fonti con nuove edizioni, 
esempio di quella scientifica severità che guidò le sue ricerche, 
contraddistinse i suoi lavori e diede impronta al suo insegnamento. 
Penetrò il Crivellucci co’ suoi studi nella storia medievale e scrisse 
ampiamente della storia dei Longobardi e delle origini dello Stato 
pontificio, assertore tenace e vivace propugnatore delle proprie 
Opinioni. 


« Chi di noi non rammenta i motti arguti di Ugo Balzani e 
non ne rivede come presente il sorriso tra festevole e indagatore 
e le maniere tra benevoli e contegnose? Egli, lavoratore costante 
e metodico, fu gran parte nell’andamento del nostro Istituto e ap- 
parecchiò per esso volumi contrassegnati da preziosa e compiuta 
erudizione. ‘Tale era il costume suo, e per ciò riuscì e rimarrà 
fondamentale l’opera sulle cronache italiane del medio evo. Usò 
il Balzani la penna con perspicuità descrivendo le vicende dell’ab- 
bazia di Farfa e del Regesto, ch’egli pubblicava insieme col Giorgi, 
e usò la penna con vivi colori rifacendo, secondo i rinnovati studi, il 
ritratto di Sisto V e dei tempi suoi in Roma e nello Stato Romano. . 


« Giovarono ad Antonio Manno gli archivi pubblici e privati del 
Piemonte, dai quali in gran numero di pubblicazioni trasse gran 
numero di documenti. Voleva solamente dare documenti alla 
storia, ma in alcune pagine trattò egli stesso la storia con clas- 
sico sapore, con brio di forma, con impronta propria di spiccate 
opinioni e di franchi giudizi. Mirò alla storia della monarchia Pie- 
montese, ma recò in luce documenti di primaria importanza anche 
per tutta la storia italiana. 

« Raccolse il Manno segnatamente e divulgò informazioni nuove 
e sicure intorno a Carlo Alberto principe e re e al regno di lui. 
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Nella monumentale Bibliografia riguardante la monarchia di Savoia, 
ch'egli disegnò e portò a buon punto, e nei libri di argomento 
araldico, introdusse acconcia e curiosa varietà di ricordi storici e 


di profili biografici. 


« L’ardente vocazione storica di Augusto Gaudenzi era congiunta 
ad un robusto ingegno e ad una forza e volontà di lavoro senza 
posa e senza confini. 

«Se pure alcun tratto la prontezza dell’interpretazione poteva 
prevalere in lui sulla critica sospettosa e paziente, giusto è 
l’affermare che egli molto ricercò, molto discoperse, molto intuì 
e molto seppe. Maestro estimatissimo nelle discipline giuridiche, 
ricostruttore sintetico, lasciò orma durevole, specialmente rispetto 
alla storia del diritto nei tempi di mezzo in Bologna e in Ravenna 
e fu dotto rievocatore di istituzioni economiche, sociali, militari, 
universitarie. 

« Perdemmo in lui un cooperatore valoroso, un incitatore zelante. 


«I lavori storici di Tommaso Casini, tutti rivolti al pensiero e 
alle vicende italiane, non ebbero circoscrizione di secoli e d'argomenti. 

« Scrisse di tutta la letteratura, dalle origini all’età presente. 
Interrogò e conobbe il medio evo da esperto erudito. Tutti volle 
conoscere i fatti e gli uomini che appartengono alla storia del 
primo regno Italico. Ai fasti del Risorgimento dedicò studi ac- 
curati e recò notizie preziose. 

«Lo stile nervoso palesava l’uomo, la parola recisa ed efficace 
s'era temperata nel lungo esercizio dell’insegnare e, nei suoi libri, 
sempre rapido appariva il moto delle rapide idee e si sentiva l'animo 
vibrante. 

« Fra tante peregrinazioni si fermò il Casini con religioso stu- 
dio al cospetto di Dante e fu ventura sua, perchè il commento 
ch’egli fece per la Divina Commedia è di quelle opere che non 
passano. 


« L’ultima nostra perdita avvenne quando il 1° maggio dello 
scorso anno si spense la vita di Ernesto Monaci. 
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« Egli aveva partecipato alla creazione del nostro Istituto e ne 
additò gl’intenti, ne disegnò l’ordinamento. Egli dettò le « Norme » 
per le diverse serie delle nostre pubblicazioni: queste iniziò e tutte 
le vagliava. 

« Il pregio delle « Norme » così dottamente tracciate dimostra- 
rono il Monaci stesso coll’edizione finitissima del poema che narra 
le feroci gesta di Federico I in Italia e la sua fuga ridicolamente 
paurosa e Oreste Tommasini con quel modello di edizione ch'è 
il Diario dell’Infessura. 

« Instancabilmente il Monaci sospingeva, guidava, illuminava i 
nostri lavori. 

« Storico e critico, tanto idealista quanto mirabilmente erudito, 
parco di parole, denso di pensiero, scrittore di getto vivo e di 
casta eleganza, il Monaci ebbe il genio dell’ iniziatore e le qualità 
rare che conducono alla pienezza delle effettuazioni forti e durature. 

« Iniziò se stesso al dominio della filologia e della letteratura 
neo-latina e lo conquistò; e simili studi, e quelli della paleografia 
ravvivò, elevò e propagò colle sue riviste e coi suoi libri e assi- 
curò ad essi, colla sua celebre scuola, una successione valorosa e 
perseverante di maestri e di cultori. 

«Illustrò il Monaci i primi secoli della lingua italiana, racco- 
gliendone i superstiti monumenti, e, sempre iniziatore, la lingua 
della nuova Italia volle rianimata e rifiorente al confronto dei 
dialetti locali. Nell'ultimo dei suoi scritti che nel tema scientifico 
contiene una affermazione di diritto nazionale, rivendicò con inop- 
pugnabili dimostrazioni il carattere proprio di un dialetto radical- 
mente, essenzialmente italiano. Tale fu il testamento scientifico 
e patriottico di Ernesto Monaci, patriotta italianissimo in tutto il 
suo pensiero e in tutto il suo sentimento. 

« Quanta letizia avrebbe egli provata il giorno in cui verranno 
nella sua Roma, e nell'Istituto Storico Italiano i delegati del Tren- 
tino, della Venezia Giulia, della Dalmazia! Io sento il suo voto. 
Sia prossimo l’invocatissimo giorno e sia compiutamente felice. 
Con questo augurio dell’Italia vittoriosa, col saluto cordiale ai 
colleghi che sono per la prima volta tra noi, si aprano oggi le - 
nostre discussioni ». 
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Quindi invita il segretario Giorgi a riferire sulle pubblicazioni 
in corso. 

Giogrci legge: « Dell’opera compiuta nel tempo trascorso dal- 
l’ ultima adunanza plenaria la Giunta ha l'onore di dar conto 
all’ Istituto accennando separatamente, come di consueto, alle pub- 
blicazioni condotte a termine, avviate, iniziate o in preparazione di 
ciascuno dei tre gruppi: Fonti per la storia d’Italia, Bullettino, Re- 
gesta Chartarum Italiae. 

« Della serie di Fonti furono compiuti il II volume delle Opere 
di Ferreto Vicentino a cura di C. Cipolla, l’unico della Historia 
Romana di Paolo Diacono a cura di A. Crivellucci, il III dei Ca- 
pitolari delle Arti Veneziane a cura di G. Monticolo ed E. Besta, 
il II dei Necrologi Romani a cura di P. Egidi, i tre del Codice 
Diplomatico del Monastero di S. Colombano di Bobbio a cura di 
C. Cipolla e G. Buzzi. Della nuova edizione della Historia Lan- 
gobardorum di Paolo Diacono che veniva preparando per l' Isti- 
tuto il prof. A. Crivellucci, rimasta purtroppo interrotta per la 
morte di lui, erano pronte le bozze dei primi tre libri in stato di 
prima revisione. Da una parte l'opportunità di non abbandonare 
quella composizione tipografica già eseguita, dall’altra la conside- 
razione dell’utilità che avrebbe avuto per gli studiosi e special- 
mente per i professori e per gli studenti delle Università e degli 
Istituti superiori il poter profittare del largo lavoro di preparazione 
fatto dal Crivellucci, indussero la Giunta a pubblicare in una edi- 
zione per uso delle scuole universitarie, che ora si presenta, in- 
sieme ai volumi già indicati, quei primi tre libri della Historia 
Langobardorum. 

« A questi volumi si sarebbe potuto aggiungere l’unico del Ne- 
crologio del Liber Confratrum di S. Matteo di Salerno, a cura di 
C. A. Garufi e il primo del Chronicon Vulturnense, a cura di V. Fe- 
derici, dei quali è stampato l’intero testo. Ma pel necrologio 
Salernitano la necessità di aspettare che fosse risoluta la questione 
di metodo degl’ indici dei Necrologi, per la cronaca Vulturnense 
la riconosciuta convenienza di darne intero il testo, e cioè atten- 
dere almeno il compimento del secondo volume, consigliarono di 
differire la pubblicazione di quei due volumi già pronti. Ora l’ in- 
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dice del Necrologio essendo ormai approntato, secondo le norme 
determinate dalla Giunta, quel volume vedrà la luce entro l’anno. 
E pronto essendo pure, anzi già in parte composto il secondo vo- 
lume della cronaca del Volturno, anche i due primi volumi di 
quella Cronaca potranno essere pubblicati fra non molto. 

« D’ imminente pubblicazione è poi il terzo ed ultimo volume 
delle Opere di Ferreto Vicentino a cura di C. Cipolla, del quale ora 
si stanno stampando gl’ indici. L’ Avvertenza che si premet- 
terà a questo volume, a cui l’editore, afflitto dalla infermità che 
poi lo spense, non potè dare le ultime cure, accennerà del molto 
lavoro che, come pei volumi del Codice Diplomatico di Bobbio, vi 
si è dovuto spendere per condurlo a compimento. Bene avanzata 
è pure la stampa della Cronaca di Benedetto di S. Andrea del So- 
ratte, a cura di G. Zucchetti. Si è dovuta invece interrompere 
la stampa del terzo volume degli Annali Genovesi, curata dal mar- 
chese Cesare Imperiale, il quale, partito volontariamente per la 
guerra, è tuttora in servizio militare. In una recentissima lettera 
in cui si scusa di non potere, per ragioni di servizio, intervenire a 
quest’ adunanza, egli promette di riprendere il lavoro appena sarà 
congedato. E, per l’ impossibilità di consultare i materiali degli 
archivi e delle biblioteche venete, s' è pur dovuta interrompere la 
revisione e l’ approntamento per la stampa del manoscritto del- 
l’ultimo volume dei Capitolari delle Arti Veneziane, lasciato dal 
prof. Monticolo, lavoro che, appena si possa, sarà ripreso dal 
prof. E. Besta. S'è poi cominciata la stampa del volume dei Di- 
plomi di Ugo e di Lotario a cura di L. Schiaparelli. E s' inizierà 
quanto prima quella della edizione già quasi pronta degli Anecdota 
o Historia arcana di Procopio, a cura di D. Comparetti e D. Bassi. 

« Oltre a questi sono in corso di preparazione per la serie di 
Fonti il Codice Diplomatico Longobardo a cura di L. Schiaparelli, 
il terzo volume dei Necrologi Romani a cura di P. Egidi, la Rac- 
colta di poesie provenzali relative alla storia d’Italia a cura di V. De 
Bartholomaeis, la raccolta di lettere di Pellegrino Zambeccari a 
cura di L. Frati, il Regesto di Tremiti a cura di E. Carusi, il 
Necrologio di S. Maria Novella di Firenze, a cura di I. Tauri- 
sano. Quanto all’edizione della Cronaca di Fra Salimbene, è spe- 
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rabile che l’editore prof. Boselli possa riprenderne la preparazione, 
non appena libero dagli obblighi militari. 

« Del Bullettino si pubblicarono i cinque numeri dal 34 al 38 
ed è imminente la pubblicazione del 39. Lunghe cure chiesero 
i nn. 36, 37, 39 contenenti gli scritti del compianto prof. Gau- 
denzi sul Monastero di Nonantola e sul Costituto di Costantino, 
lasciati parzialmente il primo, del tutto il secondo in bozze. E 
altre cure chiede anche, pur pubblicandolo come s° è deciso, quale 
è stato lasciato in bozze dal compianto prof. Crivellucci, l’articolo 
suo sui manoscritti della Historia Romana di Paolo Diacono. Per 
il Bullettino è stato accettato in massima uno studio sulla Cronaca 
del Villola e sulla Cronogratia bolognese del prof. Lino Sighinolfi, 
ed è pressochè pronto per la stampa uno scritto di I. Giorgi su 
due papi immaginari e sulla numerazione dei papi Giovanni. 

« Come all’ Istituto è già noto, è preparato il materiale per pa- 
recchi volumi dei Regesta Chartarum Italiae. E ne sarebbero in 
corso quattro, se per le condizioni eccezionali degli ultimi anni la 
Casa editrice non avesse dovuto limitare il lavoro a due soli. Questi 
sono il secondo del Liber largitorius monasteri Pharphensis a cura 
di G. Zucchetti e il secondo del Regestum ecclesiae Ravennatis € 
Tabulario Estensi a cura di V. Federici e G. Buzzi. Di ambedue 
è pressochè interamente stampato il testo e si stan compilando gl’ in- 
dici. Compiuti quei due volumi, si potrà riprendere la stampa 
di tre rimasti interrotti per la anzidetta ragione, il quarto ed ultimo 
del Regestum Camaldulense, l’unico del Regestum S. Mariae de Monte 
Vellate e l’ unico del Regestum Mutinense. 

« Oltre questi Regesti, era bene avanzata la preparazione di altri 
due, uno dei documenti dell’Arcivescovato, l’altro di quelli di S. An- 
drea Maggiore di Ravenna, quando è sopravvenuta la morte del- 
l’editore dott. Giulio Buzzi. Della continuazione e del compimento 
dei detti due regesti la Giunta, su proposta del prof. Federici, ha 
dato incarico al dott. Cesare Ramadori. 

«Ad un Regesto pel quale pure era stata raccolta notevole 
quantità di documenti, si dovrà purtroppo rinunziare per ora: il 
Regesto Friulano. Nell’ invasione dell’ ottobre del 1917, saccheg- 
giate dal nemico a Cividale la casa e la biblioteca del prof. Leicht 
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che attendeva ad approntare quel Regesto, tutto il materiale da lui 
adunato con lungo e paziente lavoro andò disperso. Dolente della 
grave perdita, la Giunta esprime la speranza e l’augurio che, tor- 
nato alla città sua per la vittoria delle armi d’Italia, il Leicht 
possa ricostituire e darci la desiderata serie dei documenti Friu- 
lani ». 

Il PrEsipENTE domanda se alcuno abbia osservazioni da fare 
su questa relazione. 

Favaro si rallegra della importanza del lavoro compiuto, pure 
con sì scarsi mezzi e nelle eccezionali condizioni degli ultimi 
anni. 

FrorINIi domanda in che cosa consista concretamente la pro- 
posta di pubblicazione da parte del Sighinolfi relativa alle cronache 
Bolognesi. 

Giorci risponde che la proposta si riferisce ad un articolo 
relativo allo studio della cronaca del Villola e di tutta la crono- 
grafia bolognese, da stamparsi sul Bullettino. Per la pubblica- 
zione delle Cronache stesse, la Giunta ha declinato qualunque 
impegno, avendo stabilito in massima di non imprendere a pub- 
blicare testi dei quali si abbiano o siano in corso edizioni recenti. 
Le cronache Bolognesi, secondo le deduzioni del Sighinolfi, appa- 
rirebbero come opera di funzionari del comune, piuttosto che 
come opera popolare. 

Fiorini richiama l’attenzione dell’ Istituto affinchè si faccia di 
detto articolo attento esame quando sarà inviato per l'accettazione 
definitiva. 

BertonI dichiara che aveva incarico dalla Deputazione mode- 
nese di domandare notizie sulla pubblicazione del Regestum eccle- 
siae Mutinensis e ne raccomanda la prosecuzione, essendone stata 
interrotta provvisoriamente, per ragione della guerra, la stampa. 

Giorci riferendosi a quanto già è stato detto nella relazione, 
risponde che la stampa di quel Regesto sarà ripresa non appena 
cessate le condizioni per le quali la Casa editrice ne stabilì la so- 
spensione. 

FEDELE mette in rilievo tutto il grande lavoro compiuto dal 
segretario Giorgi, lavoro di cui egli si è potuto render conto. 
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Rilevando poi come per la morte del Crivellucci gran parte del 
materiale da lui raccolto con grandi spese da parte dell’ Istituto, 
per l’edizione della Historia Langobardorum di Paolo Diacono, non 
si sia potuto adoprare che per un testo di esercitazioni universitarie, 
mette in evidenza la necessità che d’ora innanzi l’Istituto faccia 
lavorare i suoi collaboratori, specialmente i giovani, metodicamente 
e con norme precise, in modo che il materiale raccolto da ognuno 
possa essere, anche in mancanza dell’autore, utilizzato da chic- 
chessia. | 

Tommasini fa notare le difficoltà di determinare queste norme, 
tanto più che difficilmente si accettano eredità scientifiche. Tut- 
tavia ciò potrebbe essere un fine da raggiungere. 

FepELE risponde che sarà difficile dettare e far seguire queste 
norme precise, quando si accettino collaborazioni che si offrano 
d’iniziativa personale. Ma qualora si riuscisse a creare nell’ Isti- 
tuto un seminario di giovani, si potrebbe a questi collaboratori 
imporre di seguire norme determinate. 

ToMMasini si associa a questo desiderio del prof. Fedele, fa- 
cendo però voto che il Governo sussidi maggiormente ]’ Istituto. 
Se si potesse creare una scuola con forze giovani e docili si rag- 
giungerebbero forse fini per vastità ed importanza non ancora 
raggiunti. Ma è questione di mezzi. Se l’autorità del Presi- 
dente riuscirà a persuadere il Governo della necessità assoluta di 
dover aiutare maggiormente l’ Istituto, in modo che esso degna- 
mente possa rispondere al suo ufficio, questo sarà fatto. 

FroRINI è pienamente d’accordo col prof. Fedele e crede che 
la sua proposta debba essere in ogni modo caldeggiata. Non è 
più possibile che 1’ Istituto vada avanti con tale scarsezza di mezzi. 
Una delle principali condizioni per cui l’Istituto possa esercitare 
una vera efficacia, è che esso assuma una funzione direttrice. Ora 
se l'andamento delle pubblicazioni dell’ Istituto è stato un po’ per 
così dire, ondulato, ciò è proprio perchè esso più che dirigere, ha 
dovuto accettare le offerte dei singoli. Bisogna quindi che l’Isti- 
tuto abbia mezzi propri tali da poter non solo far fronte alle spese 
di stampa, ma anche da poter retribuire un personale proprio 
ch’ esso possa dirigere. Si deve quindi chicdere al Governo: 
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1° denaro per la stampa; 2° disposizioni legislative per cui si pos- 
sano comandare presso l’ Istituto professori e studiosi; 3° denaro 
per retribuire tale personale. 

PRESIDENTE osserva come la discussione sia divenuta di scien- 
tifica finanziaria. Di ciò si potrà parlare dopo l'esposizione del 
bilancio. 

FEDELE osserva che due sono state le proposte: 1* richiesta 
al Governo di una maggiore dotazione; 2* istituzione di una scuola 
storica presso l’Istituto. Rimandando la discussione della prima 
questione a dopo l’esposizione del Bilancio, si ferma a parlare della 
istituzione di una scuola storica presso l’Istituto. Ricorda le pa- 
role dette dal Presidente sull’opera degli istituti storici stranieri in 
Roma, ed osserva come nella gara che ha spinto tutte le nazioni 
a ricercare nell’archivio Vaticano i documenti della loro storia, 
1° Italia sia rimasta completamente assente. Nel 1914, circa cinque- 
cento stranieri studiavano in Roma nell’archivio Vaticano. Questa 
cifra si ricava da una statistica pubblicata dall’Accademia storica di 
Spagna in occasione della fondazione qui in Roma del suo Istituto 
storico, fondazione a cui essa fu spinta « da un sentimento di di- 
gnità e di decoro nazionale ». Tale senso di decoro nazionale 
prima di ogni altra nazione avrebbe dovuto sentire l’ Italia. Do- 
vrebbe fondarsi una scuola per la ricerca e lo studio dei docu- 
menti dell’archivio Vaticano riferentisi alla storia d’Italia. Si 
potrebbe incominciare con sei giovani o già insegnanti o appena 
usciti dalle Università, scelti mediante concorso o regole determi- 
nate dalla Giunta dell’ Istituto. Gl’ insegnanti dovrebbero avere, 
oltre il loro stipendio, un compenso in più. Per gli altri, oltre la 
borsa di studio, bisognerebbe ottenere delle provvidenze legislative 
per cui gli anni che passassero presso l’Istituto, non andassero 
per loro perduti, ma fossero computati agli effetti della carriera 
d’insegnanti. Ora per questo gravi difficoltà non ve ne sarebbero. 
Compito di questi giovani dovrebbe essere lavorare all’ archivio Va- 
ticano. Per esempio l’ École francaise de Rome viene pubblicando 
per mezzo dei suoi giovani, oltre ai Regesti di papi anteriori al 
secplo xrv, i Regesti dei papi avignonesi relativi alla Francia. Ora 
incomincia a pubblicare anche quelli relativi ad altri paesi e per 
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conseguenza anche all’Italia. L'Istituto potrebbe iniziare la pub- 
blicazione dei documenti riferentisi all’ Italia. Oltre i documenti 
dei regesti altro immenso materiale vi sarebbe da pubblicare: per 
esempio le suppliche. Bisogna quindi fare una proposta formale 
per la fondazione di tale scuola storica. 

Favaro. — L'Istituto è oggi molto rinnovato, ma tale pro- 
posta già era stata fatta nell’ultima adunanza plenaria del 1913. 
Ciò viene a rincalzo della proposta stessa. 

Il PRESIDENTE mette ai voti la proposta del prof. Fedele che 
viene approvata all'unanimità, ed incarica quindi il prof. Fedele di 
formulare l’ordine del giorno da sottoporre al Governo. 

GARUFI richiama l’attenzione dell’Istituto sul materiale vera- 
mente ingente per la storia d’Italia che si trova nella Spagna e 
che gli Spagnuoli non hanno affatto sfruttato. Un Istituto italiano 
dovrebbe sorgere lì per lo sfruttamento di tale materiale, tanto 
più che la Francia vi ha già aperto un suo Istituto fin dal 
marzo 1913, cui appartenne come perfezionando Charles Babelon 
figliuolo dell’illustre collega della Sorbona. Il Banco di Sicilia e 
la Cassa di risparmio di Palermo non sarebbero forse alieni dal 
concedere borse di studio a tale scopo. 

Biscaro domanda in che cosa consista questo materiale. 

GaRrUFI. — È tutto materiale riguardante le relazioni fra l’Italia 
e la Spagna dal xrv al xvm secolo.: Vi sono delle intere stanze 
con più di diecimila filze dei processi dell’Inquisizione mentre in 
Sicilia questi vennero invece quasi completamente distrutti. Pa- 
recchie altre migliaia di filze si riferiscono alla Lombardia, alla 
Romagna e al Napoletano, come si può magari vedere dalla re- 
lazione del compianto mons. I. Carini. 

FEDELE ammette l’enorme importanza che hanno per la storia 
d’Italia gli archivi spagnuoli, specie dopo quanto ce ne hanno fatto 
conoscere gli Acta Aragonensia pubblicati dal Finke; però crede 
che non sia opportuna, almeno per ora, la fondazione di un Isti- 
tuto italiano in Spagna, ma piuttosto sia preferibile l’ istituzione 
di missioni scientifiche all’estero. | 

MarioTTI dice che non solo alla Spagna bisognerebbe esten- 
dere le ricerche, ma anche a tutti gli altri paesi d’ Europa dove 
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abbonda materiale per la storia italiana. Ricorda poi come già 
un esempio di missioni scientifiche si abbia nella Scuola Archeo- 
logica Italiana che manda a studiare i suoi alunni ad Atene. Dcl 
resto la Cassa di risparmio di Piacenza ha già dato delle borse di 
studio e forse oltre questa, il Banco di Sicilia e la Cassa di ri- 
sparmio di Palermo, anche altri istituti di credito darebbero a tale 
scopo un contributo ove si facesse comprendere loro l’importanza 
dell’opera stessa. 

BARNABEI osserva che tutti questi sono meravigliosi progetti, 
ma che è meglio per ora non accumulare troppa materia e pro- 
cedere con ordine dalle cose più facilmente raggiungibili. 

BERTONI. — Si possono accomunare le due proposte del Fe- 
dele e del Garufi in questa unica formula: fondazione di una 
scuola storica con possibilità di missioni all’estero. Quanto poi 
al pubblicare testi seguendo norme fisse e determitate, mette in 
evidenza le difficoltà di fissare tali norme. Fonti di diversi tempi, 
di carattere e di contenuto diversi, non si possono tutte trattare 
alla stessa maniera. 

FeDpELE replica che più che di regole fisse egli intendeva parlare 
di unità di metodo nei lavori di ricerca e d’ indagine sulle fonti. 

Catisse chiede che l’ordine del giorno che deve compilare Fe- 
dele, sia il più semplice possibile e si arresti alla forma dell’isti- 
tuzione di una scuola storica che metta in grado l’Istituto di porsi 
col tempo a paragone, nel campo scientifico, cogli istituti sto- 
rici stranieri. 

MARIOTTI propone che invece di presentare un ordine del 
giorno, si chieda al Governo la modificazione dello statuto. 

Tommasini opina che per deliberazioni ordinarie possa conse- 
guirsi quel che si desidera, senza bisogno di rifarsi a toccar lo 
statuto. 

FiorINI dice che è più semplice e c’è più probabilità di otte- 
nere, se si presenti al Ministro un cambiamento da sottoscrivere 
che non obbligandolo ad interpretare un ordine del giorno. 

ToMmMasini rammenta che fondare la scuola storica fu sempre 
il sogno dell’ Istituto e che il Villari stesso quando divenne mi- 
nistro, concesse delle borse di studio alla Società Romana di 
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Storia Patria, come se da questo piccolo principio potesse poi svi- 
lupparsi la scuola storica. 

Il PRESIDENTE interpretando il volere dell’ assemblea conferma 
al prof. Fedele l’incarico di formulare un ordine del giorno sulla 
istituzione della scuola da sottoporre al Ministro. 

Il SegretaRIOo MAncINI, dietro invito del Presidente, fa l’espo- 
sizione finanziaria. Osserva come durante il periodo della guerra 
il bilancio dell’Istituto si sia mantenuto abbastanza florido, sia 
perchè tale periodo ha reso impossibile l’ intraprendere nuove pub- 
blicazioni, sia anche perchè le pubblicazioni condotte a termine in 
questi anni vennero quasi tutte pagate con le vecchie tariffe tipo- 
grafiche. Oggi però per l’enorme aumento sia della mano d’opera, 
sia della carta sul cui costo si è giunti ad un aumento fino del 
630 per cento, è assolutamente impossibile che l’Istituto possa 
affrontare tale nuovo stato di cose con le sole 14,000 lire di do- 
tazione ch’esso ha. 

Al giorno 19 marzo 1919 lo stato finanziario, bilancio, dcel- 
l’Istituto Storico Italiano è il seguente: 


Attivo . . . . +... .L. 24,692.33 
Passivo . . .. . +... 18,024.43 
Rimanenza. . . . . .L. 6,667.90 


L’Istituto era poi in credito verso la ditta Maglione e Strini 
successori Loescher di... . ..... .L. 8215.30 
delle quali furono finora pagate . . . . . . . . 1506 


rimane quindi il credito di . . . . . .. .L. 6709.30 


Il PRESIDENTE invita l’adunanza a scegliere i revisori del bi- 
lancio e riescono eletti Favaro e Garufi. Esorta quindi l'adunanza 
a dirigere un vibrato appello al Governo per ottenere maggiori 
fondi onde sopperire, anche prescindendo dalla fondazione della 
scuola storica, alle spese di stampa. Il Governo non deve essere 
sfavorevole dal momento che fa già sperare la concessione di un 
fondo straordinario per il trasferimento dell’ Istituto a palazzo Chigi 
dove esso avrà un’ampia sala. 
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Mancini osserva che chiedere un sussidio ogni anno non è 
possibile, ma invoca che sia stanziato in bilancio un fondo tale 
che permetta all'Istituto di porsi all'altezza dei suoi grandi intenti. 

Fiormi dice che chiedere solo 50,000 lire sarebbe poco anche 
per eseguire i lavori in corso. Il ministro Berenini è desideroso 
di fare qualche cosa che ricordi il suo ministero ed anche il ministro 
Stringher è favorevole agli studi. Propone di chiedere lire 75,000. 

Favaro e tutta 1’ adunanza si accordano nel chiedere lire 60,000. 

Il PRESIDENTE incarica Fiorini di preparare l’ordine del giorno 
da presentare al Ministro per ottenere un fondo di lire 60,000 e 
la seduta è tolta alle ore 17 e rinviata al giorno seguente. 


ADUNANZA PLENARIA DEL 20 MARZO I9I9. 


Presidenza di S. E. Pon. P. BOSELLI. 


L’adunanza si apre alle ore 14 e mezzo essendo presenti tutti 
gli intervenuti all’adunanza precedente eccetto ToRRACcA, che si 
è scusato di non poter partecipare alla seduta dovendosi allontanare 
da Roma. 

Il PresinENTE dà la parola al prof. Favaro perchè faccia la re- 
lazione sul bilancio. 

Favaro riassume in poche parole lo stato finanziario dell’ Isti- 
tuto al giorno 20 marzo; assicura di aver trovato tutto regolare 
ed ha parole di lode per la saggia ed oculata amministrazione del 
Segretario tesoriere. 

Nessuno avendo osservazioni da fare e messo ai voti, il reso- 
conto finanziario è approvato all’ unanimità. 

Il PRESIDENTE invita quindi il prof. Fedele a leggere il suo 
ordine del giorno. 

FepELE legge: « L’ Istituto Storico Italiano rinnova la proposta, 
approvata già unanimemente nell’adunanza plenaria del 29 mag- 
gio 1912, della fondazione di una scuola storica in Roma, nella 
quale alcuni giovani attendano a perfezionarsi nelle ricerche sto- 
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riche ed insieme a preparare i materiali per i lavori intrapresi dal- 
l’Istituto stesso; 

«e fa voto che per sentimento di dovere verso la scienza 
italiana e per decoro nazionale, qui dove schiere di studiosi di 
ogni paese gareggiano nel ricercare principalmente nell’ archivio 
Vaticano i documenti della loro storia nazionale, l’Italia, non più 
assente, si dimostri almeno eguale alle altre nazioni nel provve- 
dere con larghezza di mezzi alla fondazione di una scuola italiana 
di ricerche storiche, che sia centro di operosa vita scientifica 
e d’ indagini nell’ archivio Vaticano ed in tutti gli altri archivi 
italiani e stranieri i quali contengano documenti di storia italiana ». 

Favaro osserva che sarebbe opportuno mettere in evidenza che 
detta scuola deve essere sotto la direzione dell’ Istituto Storico, ciò 
che nell'ordine del giorno Fedele non appare. 

FiorINI suggerisce di aggiungere la formula « presso l’Istituto 
Storico Italiano e sotto la sua direzione ». 

MArIOTTI raccomanda che nella lettera che deve accompagnare 
tale ordine del giorno si metta in rilievo il grande numero e la 
operosità degli Istituti stranieri, dei quali si faccia magari l’ elenco. 

Messo ai voti l’ordine del giorno Fedele, con la breve aggiunta 
suggerita dal Fiorini, è approvato all’ unanimità. 

Il PRESIDENTE invita Fiorini a leggere il suo ordine del giorno. 

Fiorini legge: «L'Istituto Storico Italiano per trentacinque 
anni dalla sua fondazione, ha saputo con prudente e parca ammi- 
nistrazione e per il pieno disinteresse dei suoi componenti e colla- 
boratori provvedere degnamente, nonostante la modestissima dota- 
zione sua ad una delle funzioni assegnate dal Governo con decreto 
25 novembre 1883 alla sua attività: quella di studiare e pubblicare 
fonti medievali della storia italiana ed ha dato alla luce cinquan- 
tadue volumi delle sei serie delle sue pubblicazioni e trentanove 
fascicoli del suo Bollettino; mole di produzione scientifica senza 
dubbio ragguardevole in rapporto ai mezzi di cui ha potuto di- 
sporre, anche se di gran lunga inferiore a quella contemporanea 
delle altre nazioni civili che hanno consimili istituti. 

« Ora, quando appunto l’Istituto Storico Italiano sente più 
forte il dovere nazionale e più vivo il bisogno di allargare il 
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campo della propria attività affinchè l’Italia, che ha la storia civile 
più antica dell'Europa, possa anche nelle indagini intorno ad essa 
reggere al confronto con le altre nazioni, le mutate condizioni del 
lavoro e dell'economia nazionale gli rendono, se non impossibile, 
certo assai più difficile e gravoso, nonchè di rinvigorire ed esten- 
dere la sua azione, di continuare a svolgere il ristretto programma 
nel quale si è finora mantenuto. 

« Pertanto i membri dell’ Istituto Storico Italiano radunati 
per la prima volta dopo la grande guerra, nella loro annuale as- 
semblea, richiedono al Governo che voglia elevare a lire 60,000 
la dotazione annuale per i loro lavori». 

Il PRESIDENTE chiede se qualcuno abbia osservazioni da fare. 

ZDEKAUER osserva che fra le ragioni per cui l’ Istituto domanda 
al Governo tale aumento di dotazione, si dovrebbe porre in evi- 
denza anche l’allargamento del campo di ricerche che è avvenuto 
nel bacino dell’Adriatico per la vittoria che ha ricongiunto all’ Italia 
regioni a lei intimamente unite, per storia, per civiltà, per tradizioni. 

FiorINI dice che egli intendeva accennare ad un allargamento 
del campo d’attività dell’ Istituto non nel senso territoriale, ma nel 
senso scientifico. L’Istituto deve intensificare le sue pubblicazioni. 
Dovrebbe d'altra parte con una vasta organizzazione di forze for- 
nire agli studiosi quelle guide e quegli strumenti necessari per le 
ricerche negli archivi che solo un grande Istituto può dare. Ab- 
biamo, è vero, Le cronache Italiane del Balzani che è un’ ottima 
guida per avere un’ idea generale delle nostre fonti, abbiamo il 
Potthast, ma ormai sentiamo il bisogno di strumenti più precisi e 
più in armonia cogli ultimi progressi delle scienze storiche. Non 
è quindi un allargamento di campo d’azione nel senso territoriale. 
Si potrebbe tuttavia accennare anche a questo particolare momento 
storico in cui nuove terre italiane si ricollegano alla patria. 

FEDELE approva la proposta del prof. Zdekauer. 

Favaro ricorda anche le parole del discorso del Presidente, nelle 
quali si accenna alla nomina presso l’ Istituto dei delegati delle pro- 
vincie redente. 

Il PRESIDENTE dice che ciò è un voto ch'egli rinnova colla 
speranza che presto s’adempia. 
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Non essendovi altre osservazioni, l'adunanza approva all’ una- 
nimità l'ordine del giorno Fiorini. 

Il PRESIDENTE dà quindi la parola al prof. Fedele che deve 
fare proposte di nuove pubblicazioni. 

FepELE legge la relazione del prof. Giuseppe Zucchetti relativa 
al Codex urbis Romae topographicus già pubblicato nel 1871 dal- 
1’ Urlichs, la cui pubblicazione egli propone di nuovo all’ Istituto. 


« Alcuni anni or sono io proposi alla R. Società Romana di 
Storia Patria una ristampa, o per dir meglio, un rifacimento del 
Codex urbis Romae topographicus pubblicato dall’ Urlichs nel 1871. 
Circostanze varie, e prima d'ogni altro il mio allontanamento da 
Roma, non mi permisero allora di dare esecuzione al disegno. 
Oggi torno a fare la stessa proposta all’ Istituto Storico Italiano. 

« Sulla opportunità, anzi necessità, del lavoro, non credo possa 
cader dubbio di sorta. L’opera dell’ Urlichs è ormai quasi intro- 
vabile, i testi non sono sempre dati nella forma più sicura, al- 
cuni ne mancano, la stessa veste tipografica lascia molto a desi- 
derare. 

« Dove invece può sorgere discussione e dissenso è sul modo 
di condurre il lavoro e sulla estensione da dargli. 

« Io penserei di dividere la materia in tre volumi: 

« Il primo dovrebbe contenere l’edizione critica dei testi e dei 
frammenti più notevoli, dagli ultimi tempi dell’ Impero Romano 
alla fine del sec. xv, con un ragguaglio sui codici e sulle varie 
stampe. 

«Il secondo gli estratti dalle cronache, dalle epistole, dai do- 
cumenti pubblici e privati, dalle epigrafi, &c. Questa parte si 
potrebbe limitare al già pubblicato o estendere anthe all’ inedito. 
Nel primo caso (e sarebbe già molto) basterei forse io solo, nel- 
l’altro invece l’Istituto dovrebbe dare incarico a più persone di esa- 
minare l’enorme materiale che giace tuttora inesplorato negli archivi 
romani. 

« Il terzo volume infine dovrebbe comprendere il commento, 
la bibliografia, disegni, incisioni, piante, e tutto ciò che potesse 
servire a illuminare e completare la parola dei testi. 
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« Il lavoro, come si vede, è vasto, e richiederà anche una spesa 
non lieve, perchè molti dei codici sono fuori d’Italia: ma è da 
sperare che il Governo e il comune di Roma non negheranno l’ap- 
poggio a questa nostra iniziativa. L’ Istituto poi appagherà il voto 
di uno dei suoi membri più illustri e disgraziatamente oggi rapito 
agli studi, del compianto prof. Monaci; il quale lamentava che 
per leggere i Mirabilia, questa fonte nel suo genere unica e tanto 
utile alla conoscenza della gran madre della storia umana nei se- 
coli bui, noi si fosse ancora costretti a ricorrere alle edizioni stra- 
niere ». 


Il prof. FepELE illustra quindi la proposta dello Zucchetti che 
non si estenderebbe al solo materiale già edito, ma anche a tutto 
l'enorme materiale inedito. La seconda parte del lavoro sarebbe 
di una estensione vastissima. Gli archivi romani contengono cen- 
tinaia di protocolli che bisognerebbe spogliare pazientemente uno 
per uno. Del resto lo Zucchetti è giovane ed ha tanta fede e 
tanta buona volontà, oltre le specialissime attitudini, ch’ egli non 
crederebbe opportuno di disanimarlo, tanto più che il lavoro si può 
fare anche a gradi. Si potrebbe perciò invitare lo Zucchetti a pubbli- 
care, per ora, dopo i testi topografici più antichi, i Mirabilia e la 
Polistoria di Iohannes Caballini de Cerronibus. 

Di quest'opera pubblicarono qualche brano già l’Urlichs ed il 
Graf, però è tanto dimenticata che il Sabbadini la ritiene perduta. 
Si hanno di essa due manoscritti, uno della Biblioteca capitolare 
di Novara già copiato integralmente dallo stesso prof. Fedele, che 
egli sarebbe lieto di cedere allo Zucchetti, l’altro a Wolfenbiittel. 
Per quest’ultimo si può sperare .che il tempo elimini le difficoltà 
di poterlo collazionare. 

Per la seconda parte dell’opera egli penserebbe che l’ Istituto 
suggerisse allo Zucchetti di limitarsi per ora a spogliare tutto ciò 
che è pubblicato, che già sarebbe molto. 

Il PRESIDENTE domanda il parere di Tommasini. 

Tommasini si rallegra collo Zucchetti che si è proposto un 
lavoro di sì gran mole e di sì grande importanza e condivide pie- 
namente le idee già esposte dal Fedele. 
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Catisse osserva che, data la mole del lavoro, bisognerebbe sta- 
bilire quelle norme di metodo a cui accennava nella seduta scorsa il 
collega Fedele, perchè questo sarebbe in pratica un lavoro collettivo. 

Fiorini consiglia che lo Zucchetti cominci a spogliare la parte 
edita: studiando verrebbe piano piano a stabilire il metodo per 
proseguire. Si approvi per ora il primo passo. 

Il PRESIDENTE osserva che ciò è giusto, ma vorrebbe che per 
lo meno i collaboratori esponessero il metodo col quale intendono 
lavorare. 

Fiorini. — È questo appunto che ha fatto il collega Fedele, 
esponendo i criteri con i quali intende lavorare lo Zucchetti. 

FEDELE espone di nuovo gl’ intenti dello Zucchetti, e dice che 
si potrebbe per ora approvare in massima la pubblicazione del 
Codex urbis Romae topographicus. 

Intanto giacchè si è ottenuto che lo Zucchetti, insegnante a 
Ferentino, venisse comandato presso l’Istituto, e l’Istituto con 
lui ha fatto un vero acquisto, perchè egli è editore di non comune 
valore come dimostrano le edizioni del Liber largitorius e di Bene- 
detto di S. Andrea del Soratte, bisognerebbe in qualche modo com- 
pensare lo Zucchetti dei vantaggi ch’egli perde come insegnante. 

Il PRESIDENTE propone che, tenuto conto dei meriti speciali verso 
l’ Istituto dello Zucchetti, gli venga assegnato alla fine dell’ eser- 
cizio un compenso non tanto in proporzione ai suoi meriti, quanto 
secondo Je disponibilità dell’esercizio stesso. 

Le due proposte, della pubblicazione e del compenso, sono in 
massima accettate. 

FEDELE propone quindi la pubblicazione dei Necrologi Cassinesi 
a cura di D. Mauro Inguanez. 

Il PrEsIDENTE domanda il parere al Garufi. 

GARUFI, sia per l’ importanza della pubblicazione, sia perchè 
sa l’Inguanez lavoratore ottimo e capace, si mostra favorevolis- 
simo alla proposta del Fedele. 

Per i facsimili crede sarebbe opportuno farli pubblicare nel- 
l’ Archivio paleografico Italiano, alleggerendo così l’Istituto di una 
spesa non lieve. 

La proposta è in massima approvata. 
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FEDELE propone quindi la pubblicazione nella raccolta dei Re- 
gesta Chartarum, del regesto di S. Maria di Gualdo a cura di Pietro 
Egidi. Non sarebbe un regesto vero e proprio, perchè i documenti 
dovrebbero essere pubblicati interamente; ma crede si possa tal- 
volta derogare alle norme dettate dalla grande autorità del com- 
pianto prof. Ernesto Monaci. 

GarurI domanda come fu risolta la questione altra volta. 

Il segretario Giorgi risponde che a proposito del Cartularium 
di Tremiti si decise che fosse pubblicato nelle Fonti. 

Tommasini propone che la pubblicazione sia accettata in mas- 
sima, commettendo alla Giunta di studiare la questione. 

Tutti approvano. 

FEDELE propone anche la pubblicazione di un nuovo volume 
degli Statuti della provincia di Roma a cura dello stesso P. Egidi. 
Anche per questa pubblicazione si tratta di accettarla per ora in 
massima, delegando poi la Giunta a deliberare più precisamente 
in proposito. 

Tutti approvano. 

FepeLE. — Dal momento che l’Istituto si accinge con tutto l’ar- 
dore a continuare le sue nobili tradizioni, le Deputazioni regionali 
dovrebbero un po’ meglio rispondere agli intenti dell’Istituto. La- 
sciando da parte l’idea del coordinamento dei lavori dell’ Istituto 
con quelli delle singole Società, queste potrebbero tenere al cor- 
rente l’Istituto delle fonti che si propongono di pubblicare, fare 
proposte di pubblicazioni all’ Istituto stesso, esporre i propri pro- 
grammi di lavoro. 

Biscaro dice che l’avviso di convocazione gli è giunto solo 
cinque giorni prima dell’adunanza, in modo che non ha avuto il 
tempo di avere i desiderata della Società Storica Lombarda. Prega 
perciò che un’altra volta tale avviso sia mandato molto tempo prima. 

Il PRESIDENTE spiega come tale convocazione frettolosa dell’adu- 
nanza sia avvenuta per dar modo d° intervenirvi al collega Del Lungo, 
di cui tutti apprezzano senza dubbio l’autorevole parola e che poi, per 
ragioni di salute, non è più potuto intervenire. Illustra quindi la 
proposta Fedele. L'Istituto pregherebbe i colleghi delegati a in- 
vitare le singole Società o Deputazioni ad informare l’Istituto dei 
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loro disegni di pubblicazioni, indicando le fonti che pubblicano o 
hanno in animo di pubblicare. 

GARUFI, per la Società Storica Siciliana, comunica all’ Istituto 
le pubblicazioni di Capitoli inediti e del primo volume del Codice 
diplomatico Aragonese. 

FIORINI, a proposito dell’ allargamento del campo d'azione del- 
1 Istituto, dice che intendeva di parlare anche di una collabora- 
zione delle singole Deputazioni e Società storiche regionali nel 
senso di ciò che ne ha detto il collega Fedele. L’Istituto e le 
Deputazioni dovrebbero avere comunanza d° informazioni per ciò 
che riguarda specialmente la pubblicazione delle fonti regionali. Però 
bisognerebbe allargare l’ idea del Fedele facendo partecipare le De- 
putazioni alle decisioni dell’ Istituto. 

Il PRESIDENTE osserva che le due proposte sono molto dif- 
ferenti. Il collega Fedele dice alle Società: teneteci informati dei 
vostri lavori. Il collega Fiorini vorrebbe invece far passare le pro- 
poste dell’ Istituto sotto il consenso delle singole Deputazioni o 
Società regionali. 

FiorINi insiste sulle sue idee dicendo che ciò specialmente in 
casi particolari sarebbe molto utile. 

MARIOTTI dice che ogni Società ha il suo piano particolare che 
spesso mal si potrebbe coordinare con quello dell’ Istituto. Hanno 
bisogno quindi di libertà d’azione. I fondi stessi si trovano per 
pubblicazioni di carattere locale. La Deputazione Parmense ha già 
proposto all’ Istituto la pubblicazione di Salimbene. Anche per 
gli ostacoli che senza colpa di nessuno ha avuto questa pubbli- 
cazione, altre proposte non osa fare. 

BerTONI dice che ciò che il collega Mariotti ha detto per la 
Deputazione Parmense vale anche per la Modenese. Crede poi 
che sarebbe opportuno di concretare chiaramente ciò che si desi- 
dererebbe dalle Società e Deputazioni storiche regionali. 

Il PRESIDENTE dice che secondo la proposta Fedele, le Deputa- 
zioni e Società storiche regionali sarebbero invitate a far conoscere 
all’ Istituto le fonti che hanno pubblicate, che stanno pubblicando 
o che hanno in animo di pubblicare, e, se hanno proposte di ca- 
rattere generale, accennarle all’ Istituto. 
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FepELE. — Si potrebbe dar veste concreta alla mia idea. Le 
Deputazioni e Società storiche regionali dovrebbero di tanto in tanto 
fare una relazione sullo stato dei loro lavori, relazioni che potreb- 
bero venir pubblicate sul Bullettino dell’ Istituto. 

Fiorini vorrebbe qualche cosa di più. L'Istituto dovrebbe 
dare alle Deputazioni e Società regionali un corrispettivo morale. 
Vorrei che queste sentissero che fan parte dell’ Istituto, che l’Isti- 
tuto sente bisogno di loro. 

PRESIDENTE. — Badiamo di non capovolgere le parti. 

GaRUFI accoglie con entusiasmo la proposta Fedele di pubbli- 
care tutte le relazioni in un unico fascicolo. 

Tommasmi invita a considerare le condizioni storiche in cui 
l’Istituto si trovò. Esso nacque dalle Deputazioni e Società sto- 
riche regionali; vive per le delegazioni ch’esse fanno dei membri 
che deputano nel suo seno; pel concorso dell’ opera loro spon- 
tanea; per la preparazione che apprestano. Ma l’Istituto non ha 
nulla da poter dare di quel che il collega Fiorini chiama, e non 
so perchè, « un correspettivo morale ». Correspettivo di che? 
Se esse si sentono parte dell’ Istituto e parte attiva, godono del 
loro proprio diritto, compiono un loro dovere, giovano alla patria. 
Se così non fanno, si verifica il pericolo indicato dalla malinco- 
nica profezia carducciana: « Tre fratelli, tre castelli». Ma l’Isti- 
tuto persiste a vivere e, speriamo, colla collaborazione metodica 
e sapiente delle RR. Deputazioni e Società concordi. 

Favaro. — Bisogna ponderare maggiormente questa questione 
prima di prendere delle deliberazioni. 

BerToNI. — Il collega Favaro ha fatto la medesima osserva- 
zione che volevo fare io. L’emulazione fra le Società stesse po- 
trebbe rendere questo progetto di ardua e scabrosa attuazione. 

MarIOTTI concorda pienamente con ciò che dice il collega Ber- 
toni; ricorda del resto il debito di gratitudine che ha la Deputa- 
zione Parmense verso l’Istituto Storico, il quale per la pubblica- 
zione di Salimbene non indietreggiò di fronte a nessuna difficoltà 
e si sobbarcò a spese non lievi. 

Catisse dichiara ottima l’idea del collega Fedele di pubblicare 
le relazioni in un fascicolo, ed aggiunge ch’essa risolve in parte 
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anche la questione sollevata dal Fiorini, perchè si recherebbe alle 
Società un aiuto non indifferente, avendo per scopo di non intral- 
ciarne l’opera. 

FioRINI non ha difficoltà che per ora si sospenda ogni delibe- 
razione sulla questione generale dei rapporti fra Società ed Istituto, 
accettando intanto la proposta Fedele. 

Tutti approvano. 

FeDELE legge il seguente pro-memoria diretto all’ Istituto Sto- 
rico Italiano dal prof. Roberto Paribeni, direttore del Museo Na- 
zionale delle Terme: « Nella Palestina che s’apre ormai alla fe- 
conda operosità europea, l’Italia è presente con alcune nobili e 
degne manifestazioni, quali la Custodia Francescana dei Luoghi 
Santi, le scuole d’agricoltura e d’arti e mestieri dei Salesiani, l’ospe- 
dale italiano di Gerusalemme, ma è affatto assente nel campo 
degli studi, tenuto sinora specialmente da francesi e tedeschi, ai 
quali si vanno aggiungendo studiosi e istituzioni inglesi e ameri- 
cane. Non so se sia possibile entrare in concorrenza col potente 
Istituto biblico dei Domenicani francesi, o con l’Istituto dei Be- 
nedettini tedeschi, l’uno e l’altro forniti di ottime biblioteche e di 
eccellenti tradizioni. 

« Un altro campo invece presentemente più vasto si aprirebbe 
alle ricerche degli Italiani, ed è quello della storia medioevale 
della Palestina e specialmente della grandissima parte che in 
essa ebbe )’ Italia. Le indagini archivistiche qui in Italia e le 
ricerche topografiche e monumentali in Oriente potrebbero con- 
durre a interessantissime scoperte e a santissime rivendicazioni 
di glorie italiane nella storia dell’Oriente latino, che presentemente 
è ritenuta quasi esclusivamente storia della Francia in Oriente. 
Faccio vivi voti, a che il benemerito Istituto Storico Italiano 
studi l’attuazione di questa proposta, e per quanto riguarda la parte 
di ricerche da condurre in Levante, mi pongo a disposizione del- 
l’Istituto per quel poco che la mia esperienza personale potrebbe 
suggerire ». 

Praticamente è difficile determinare quel che si possa fare per 
questa iniziativa. L'Istituto Storico dovrebbe caldeggiare la bella 
iniziativa presso il Ministero e potrebbe inviare questa relazione 
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alla Scuola orientale presso la Regia Università di Roma, con in- 
citamento ad occuparsi anche dell’ Oriente medievale. 

PRESIDENTE. — L'Istituto potrebbe farsi interprete di questo biso- 
gno anche presso il Ministero degli esteri. 

La proposta è approvata. 

Garuri dice che il prof. Nallino ha pubblicato qualche cosa 
per la storia dell’ Oriente latino. Non ricorda però se si sia oc- 
cupato della Palestina. 

FepELE. — Anche a Napoli vi sono studiosi valenti per queste 
ricerche. Uno dei desiderî che si potrebbero esprimere, è che la So- 
cietà Napoletana si facesse promotrice di pubblicazioni sull’argomento. 

MARIOTTI crede si debba accettare la proposta non restringen- 
dosi però solamente a Gerusalemme, ma mirando alle provincie 
sulle quali si estenderà maggiormente l’ influenza italiana e con 
le quali i nostri comuni e specialmente Genova hanno avuto du- 
rante il medioevo importanti rapporti. 

PRESIDENTE. — Non si tratta di delimitare le regioni. L’Isti- 
tuto si limita a trasmettere. 

FEDELE dice, riferendosi al discorso del Presidente, se non si 
creda opportuno di studiare il modo di nominare fra i membri 
dell’ Istituto anche studiosi al di fuori delle Società. 

PRESIDENTE. — Oggi l’Istituto è composto dei delegati delle 
Società storiche regionali e di quattro membri nominati dal Go- 
verno. L'Istituto potrebbe nominare altri quattro membri. 

MARIOTTI. — Anche di più. 

PRESIDENTE. — No, no. Perchè allora col loro numero so- 
verchierebbero e potrebbero cambiare la costituzione e il carattere 
dell’ Istituto stesso. 

FiorINI chiede che l’adunanza dia al Presidente pieni poteri 
per studiare la questione e per trattare col Governo circa il nu- 
mero dei membri da nominare, i modi dell’elezione e la modifi- 
cazione dello statuto. 

Tutti approvano. 

MarioTTI chiede, a nome della Deputazione Parmense, che 
l’Istituto raccomandi al Governo di aiutarla nella pubblicazione 
dell’epistolario di Pietro Giordani a cura del professore Clerici. 
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Il PRESIDENTE si associa. 

Tutti approvano. 

Favaro. — Già una prima volta, e molti anni or sono, mi 
rivolsi all’Istituto Storico Italiano per ottenere il suo appoggio 
nella compilazione d’una Bibliografia delle Università italiane, nella 
speranza che, collegando insieme l’opera delle varie Deputazioni e 
Società di Storia Patria in esso rappresentate, avrebbe acconsentito, 
se non ad assumere la iniziativa del lavoro, a coadiuvarne la ese- 
cuzione; ma n’ebbi in risposta che questo esorbitava dal suo 
compito. 

Non lasciandomi scoraggiare da questo insuccesso, volli più 
tardi richiamare l’attenzione dell’Istituto stesso sulla storia delle 
Università italiane, per la quale così poco fu fatto nell’ultimo se- 
colo, notando fra altro che alcuni archivi universitari corrono 
gran pericolo di dispersione; ed anzi in quella circostanza, come 
risulta dai verbali (Bullettino n. 32, pag. xvn), il compianto Salinas 
ebbe a suggerire che si incominciasse appunto dal salvare ed or- 
dinare i documenti e le carte che sopravanzarono. 

È pertanto imminente una occasione nella quale io credo che 
sulla storia delle nostre Università sarà richiamata la generale at- 
tenzione; si compirà infatti fra tre anni il settimo centenario dalla 
fondazione dello Studio di Padova, per il quale la Università stessa 
sta preparando notevolissime pubblicazioni. Io non so se per quella 
circostanza l’Istituto Storico Italiano vorrà o potrà farsi vivo, 
dando così anche una prova di simpatia a quella regione Veneta 
così fieramente colpita dai disastri della guerra; ma io ho voluto 
che la prossimità di questa ricorrenza fosse annunziata nell’Isti- 
tuto stesso, per procurare, se non la sua diretta cooperazione, al- 
meno quella dei suoi membri con la ricerca e la pubblicazione 
di documenti relativi all’ antico Studio Padovano, e che sono 
disseminati un po’ dappertutto, contribuendo così a che della ce- 
lebrazione del glorioso avvenimento rimanga degna e durevole 
memoria. 

FepeLe. — La richiesta del collega Favaro deve essere accolta 
con entusiasmo anche in segno di protesta contro la dispersione 
di alcuni archivi universitari. 


ADUNANZA DEL 20 MARZO 1919 XXXVII 


Il PRESIDENTE si associa alle parole del prof. Fedele. Quindi 
fa voti che presto vengano accolti nell’ Istituto anche i delegati delle 
provincie redente. 

Essendosi esaurita la discussione dell’ordine del giorno, si 
passa alle elezioni per il completamento della Giunta. 

La Giunta è composta di sei membri. 

Il Presidente con i suoi poteri ha chiamato a farne parte Fe- 
dele e Calisse. L'assemblea conferma tali nomine: ora bisogna 
eleggere gli altri due. 

Votanti 11. 

Riescono eletti Biscaro e Torraca con 10 voti contro 1. 

La seduta è tolta alle ore 17. 
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DI ROMA MEDIEVALE®© 


I. 


Un tal Gonzo e un tal Giovanni di Guido « de Letulo »© hanno 
combattuto insieme coi Romani contro Tusculo, difesa dai Tedeschi 
alleati del papa - con ogni probabilità Lucio III®. Gonzo ha 
perduto una cavalla, Giovanni armi, cavalli ed è stato fatto pri- 
gioniero. Come risarcimento del danno ciascuno dei due ha ot- 
tenuto dai senatori un privilegio di concessione di cinquanta soldi 
di provisini da raccogliersi all’altare della Confessione di S. Pietro. 
Ora Giovanni e Gonzo, il primo il 14 maggio 1186, il secondo 
il 24 novembre 1188 vendono tutti i diritti loro derivanti da tale 
concessione a un certo Gregorio « de Templo » per una somma 
di danaro. 

In mancanza di potere stabilire esattamente chi fosse Gregorio 
« de Templo », e in qual modo nelle alterne vicende politiche fa- 
cesse valere i crediti così acquistati, noteremo soltanto l’ impor- 


(*) I quattro documenti che seguono furono, insieme con altri, da me 
trascritti vari anni or sono durante alcune ricerche negli archivi della Cam- 
pagna e della Marittima, e vengono oggi alla luce in testa a questo fascicolo 
del Bollettino — in sede tanto superiore al loro tenue interesse - per assolvere 
un compito molto modesto, quello cioè di occupare in modo non del tutto inu- 
tile uno spazio lasciato vuoto per esigenze tipografiche imprevedute. 

(1) Un fratello di questo Giovanni potrebbe essere quel Rolando « Guidonis 
«de Leculo» di cui parla la Vita Innocentii papae III în Rer. Ital. Script. 
III, 489: «Roccam Circegii redemit a Rolando Guidonis de Leculo, cui Oddo 
«et Robertus Fraiapanis in feudum concesserant ». 

(2) Vedi GrecoRrovius, Storia della città di Roma nel medio evo, 1900, I, 


587 sgg. 
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to 


tanza della concessione senatoria, che rivela un particolare interes- 
sante intorno ai metodi e ai mezzi usati dal Comune cittadino 
nella lotta contro il papato. 


14 maggio 1186. 
(Orig. nell’Archivio Capitolare di Anagni, fasc. 15-17, n. 830). 


In nomine Domini. Anno primo pontificatus domini Urbani tertii pape, 
indictione quarta, mensis madii die .xim. Ego quidem Iohannes Guidonis de 
Letulo, propria et spontanea mea voluntate, vendo et trado atque concedo et 
mando tibi Gregorio de Templo tuisque heredibus et successoribus, secundum 
tenorem privilegii senatus, idest omne ius et actionem vel exceptionem quod 
vel quam habeo in confessione altaris et ministeriorum ecclesie Beati Petri 
Apostoli, iure videlicet seu occasione .xxv. librarum provisinorum quas sena- 
tores privilegio senatus mihi recolligere concesserunt in dicta confessione, pro 
perdito meo equorum et armorum, quando pro comuni (4) guerra inter Urbem 
et Tusculanum captus fui a Teotonicis, pro .vi. libris bonorum provisinorum 
quas inde nuhi pro toto pretio dedisti et numerasti, pro quibus renuntio exce- 
ptioni non numerate pecunie. Idcoque sicut ego meo nomine agere vel con- 
venire aut excipere potui et tenui, sic tu de cetero nomine tuo teneas, agas. 
convenias vel excipias et quicquid volueris facias. Que omnia pro me et meis 
heredibus tibi et heredibus tuis rata habere et contra omnes homines defen- 
dere promitto sub pena prefixi pretii dupli, excepto contra papam ct impera- 
torem. Set si per papam vel imperatorem totum ammiseris, dictas .vI. libras 
tibi reddere tenear, tantum id quod inde consequeris in cis tibi compensato, 
ct soluta pena hec chartula firma permancat.  Quam scribendam rogavi Pal- 
merium scriniarium, mense et indictione suprascripta quarta. 

Iohannes Petri de Henrico. 
lohannes Henrici. 
Iohannes Canna Tosta. 
lohannes Grophus. 
Johannes Carbone. 
Ego Palmerius (*), Dei gratia S. R. E. scriniarius, complevi et absolvi. 


24 novembre 1188. 


(Orig. nell'Archivio Capitolare di Anagni, c. II, n. 21). 


In nomine Domini. Anno primo pontificatus domini Clementis tertii pape, 
indictione .vII., [mense no]vembf[ris] (£), die .xxinr. Fgo Gonzus propria et 


ta) Nel testo co, fb) Monogramma. — (c» Lacerazione nella pergamena, 
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spontanea mea voluntate vendo, do, concedo et mando tibi Gregorio de Templo 
tuisque heredibus et [successoribus] (®) secundum tenorem privile[gii](P) se- 
natus, idest totum ius meum .L. solidorum provisinorum quod habeo super 
confessione altaris (et ministeriorum] (") ecclesie Beati Petri [ Apostoli, iure vi- 
delicet seu occasione.. librarum provisinorum quas senatores privilegio senatus 
in dicta] (*) confessione mihi recolligere concesserunt pro emendatione unius 
eque quam pro guerra inter Urbem et Tusculanfum]..... (1) omne meum ius 
et actionem vel exceptionem tam ad agendum quam ad excipiendum pro . .... (2) 
quos inde mihi pro toto pretio dedisti et numerasti, pro quibus renuntio exce- 
. prioni non numerate pecunfie. Ideoque](4) sicut ego usque modo tenui et 
agere vel convenire aut excipere potui, sic tu deinceps nomine tuo teneas, agas, 
convenias vel excipias et quicquid volueris facias, promittens pro me et meis 
heredibus {tibi et](#) heredibus tuis hanc venditionem et concessionem ratam 
habere et ab omni homine eam defendere sub pena prescripti pretii dupli, et 
soluta pena hec chartula firma permaneat. Quam scribendam rogavi] (*) Pal- 
merium scriniarium, mense et indictione suprascripta .VII. 
Iohannes Petri, Buccavitellus, lohannes Attolini. 
Ego Palmerius (<), Dei gratia S. R. E. scriniarius, complevi et absolvi. 


II 


Nel 1242, durante le lotte contro Federico II, il Comune ro- 
mano si trova alleato non soltanto con Perugia e con Narni, 
ma probabilmente anche con due centri della Campagna: Alatri 
e Acuto. Nel giugno di quell’anno, raccolto l’esercito fra Ti- 
voli e ponte Lucano sotto il comando di due capitani, l’ impera- 
tore sta per muovere contro Roma. Il 14 giugno Matteo Rosso, 
senatore, invita gli Alatrini ad accorrere in aiuto con tutte le mi- 
lizie del Comune, non appena abbian notizia che l’esercito romano 
è uscito dalla Città per affrontare il nemico. 


(a) Lacerazione nella pergamena. (bi // manoscritto è svanito. (c) Monogramma. 


(1) Vedi GrecoRroviUs, op. cit. Il, 788, 798, nota 49. L'alleanza con 
Alatri ed Acuto risulta per Alatri dall’ invito rivolto da Matteo Rosso agli Ala- 
trini perchè inviino soldati, per Acuto dall’essere gli Acutesi citati fra coloro 
con cui i Romani sono tenuti « federe unitatis». A questo momento della 
storia di Roma si riferisce probabilmente un documento, non datato e molto 
svanito dell'Archivio Capitolare di Alatri (c. sec. xI, n. r11) che incomincia 
con le parole: «Nos Alatrini iuramus..... populo Romano pacem et guerram 
«facere ad mandatum eorum in his partibus ». 
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14 giugno 1242. 


(Orig. nell'Archivio Capitolare di Alatri, c. sec. xIm, n. 112). 


Matheus Rubeus, Dei gratia alme Urbis illustris senator, nobilibus viris.. 
potestati et consilio alatrino, dilectis amicis suis, salutem cum sincere dile- 
ctionis affectu. Nobilitatem et amicitiam vestram credimus non latere quod, 
pro tuenda Dei Ecclesie libertate Narniensiumque, Acutensium (#) et omnium 
cum quibus tenemur federe unitatis, rationabiliter contra imperatorem guerram 
movimus et terram suam sequacesve suos, ab eo sine causa nos et vos mul- 
timode ac enormiter pregravati, quemadmodum vos scire firmiter credimus et 
speramus. Verum cum ab offensione ipsius Ecclesie nostraque ac vestra pa- 
riter et omnium sequentium et tuentium Ecclesie libertatem non desinat sevitia 
consueta, inter Tybur et pontem Lucanum per capitaneum Tyburis et capita- 
neum qui fuit super Reate fecit exercitum congregari, nos offendere cogitans, 
sicut potest, contra quos in proximo, cum Dei omnipotentis auxilio beato- 
rumque apostolorum Petri et Pauli protectione, exire intendimus cum omni 
militia Urbis et exercitu Romani populi gloriosi eosdem viriliter expungnantes. 
Quo circa nobilitatem ct amicitiam vestram sicut possumus exoramus exortantes 
pariter et mandantes quatinus, postquam sciveritis nos et Romanum populum 
in exercitu foris esse, bene parati in armis et equis, cum militibus et peditibus, 
balistariis et astatoribus, et cum omni apparatu bellico per comune nobis ma- 
gnifice succurratis, pro certo sperantes quod id cxinde consequetur divina gratia 
faciente per quod nobis et vobis per magnum temporis spatium parabitur larga 
quies. 

Miss. mense iunii, die .XIII., indictione .xV. 


III. 


L'episodio a cui si riferisce quest’ultimo documento è assai 
meno noto della lotta di Roma contro Tuscolo o contro Fede- 
rico II. Si tratta di una delle solite spedizioni fatte dal rettore 
della Campagna contro i comuni soggetti. Nel 1274 soldati e 
mercenari romani muovono in aiuto del rettore contro gli Ana- 
gnini; nella zuffa che ne segue sul territorio di Villamagna il ro- 
mano Pietro « de Molimento » © perde un cavallo di pelo rosso 


@) Nel testo Acut con segno di abbreviazione generale. 


(1) Per la famiglia «de Monumento», alla quale probabilmente appar- 
tiene Pietro, vedi GrEGOROVIUS, op. cit. II, 602, nota 36 e V. Sora, Sul di- 
ploma di Enrico VI per Leone « de Monumento», in Archivio della R. Società 
Romana di sloria patria, XXIX, 1906, 527 Sgg. 
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con una stella in fronte «cum freno et sella ungaresca »; Gio- 
vanni Gilii « olim Nicolai Egidiotii de Urbe » perde una lancia. 

Il 10 settembre 1274 Giovanni riceve dal monaco Lorenzo, a 
nome dei monaci e degli uomini di Villamagna, per sè la lancia, 
e in nome di Pietro « de Molimento » il cavallo, obbligandosi per 
quest’ultimo a rifare i danni e le spese in cui il monastero e gli 
uomini di Villamagna potessero incorrere per causa del cavallo 
stesso. 


10 settembre 1274. 


(Orig. nell’Archivio Capitolare di Anagni, fasc. 15-17, n. 870). 


In nomine Domini, anno dominice incarnationis millesimo .CC.LXXIM., 
anno vero tertio pontificatus domini Gregorii decimi pape, indictione tertia, 
mensis septembris die .x. In presentia mei scriniarii et testium subscripto- 
rum ad hec specialiter vocatorum et rogatorum dompnus Laurentius monachus 
venerabilis monasterii Sancti Petri de Villamagna, ordinis sancti Benedicti, 
anagnine diocesis, assignavit et restituit nomine dicti monasterii et hominum 
Villemagne Iohanni Gilii filio olim Nicolai Egidiotii de Urbe, nomine Petri de 
Molimento de Urbe recipienti et pro ipso Petro, unum equum pili rubei cum 
stella in fronte cum freno et sella ungaresca, quem equum, frenum et sellam 
dicebat dictus Iohannes fuisse et esse dicti Petri de Molimento, de quibus di- 
ctus Iohannes se sua spontanea voluntate bene quietum vocavit et ipsos equum, 
frenum et sellam penes se habere; et promisit dictus Iohannes predicto dompno 
Laurentio stipulanti nomine dicti Petri se dictos equum, frenum et sellam re- 
dere, restituere et resignare integre sine aliqua diminutione dicto Petro, et pro- 
misit dictus Iohannes dicto dompno Laurentio stipulanti nomine dicti mona- 
sterii et monachorum ipsius monasterii et omnium et singulorum hominum 
Villemagne et pro eis, se facturum et curaturum quod ipse Petrus de ipsis 
equo, freno et sella se quietum et solutum vocabit, et pro eis et eorum aliquo 
nullam requisitionem, litem, questionem, molestiam vel querimoniam faciet vel 
movebit per se vel alium seu alios aliquo tempore contra ipsos monasterium, 
monachos et homines Villemagne seu eorum aliquos, immo dictus Petrus de 
predictis equo, freno et sella et quolibet corum finemi, quietationem et retuta- 
tionem faciet dicto monasterio et monachis et omnibus et singulis hominibus 
Villemagne; et promisit dictus Iohannes predicto domipno Laurentio stipulanti 
1omine dicti monasterii, monachorum et hominum Villemagne, reficere omnia 
dampna et expensas que et quas occasione predicta dictum monasterium et 
homines Villemagne incurrerent, et eos omnes et singulos de predictis con- 

servare indempnes. Hec omnia et singula predicta dictus Iohannes promisit 


6 G. FALCO 


predicto dompno Laurentio attendere, observare, actoricgare sub pena dupli et 
contra non venire. Item dictus dompnus Laurentius restituit dicto Iohanni 
unam lanceam cavallareciam quam dictus lohannes dicebat esse suam, quos 
equum frenum et sellam dictus Iohannes dicebfat dictum Petru]m ammisisse 
et dictum lohannem ammisisse dictam lanceam co die quo fuit prelium inter 
milites seu stipendiarios Urbis, qui in auxilium domini comitis Campanie ve- 
niebant, et Anagninos in territorio Villemagne. 

Ilto scriniarius, testis, Gregorius de Locaro, testis, Lando Pacifici, testis. 

Ego Stephanus Saracenus, S. R. E. scriniarius, quia predictis omnibus in- 
terfui rogatus, scripsi et publicavi. 


G. FaLco. 


Pa AE 


fe 


Per l'edizione della Historia Romana 
DI PAOLO DIACONO 


H. Drovysen nell’edizione della Historia Romana di Paolo Dia- 
cono da lui curata per i Monumenta Germaniae €) cita di essa sol- 
tanto una sessantina di manoscritti, alcuni dei quali sono anche 
erroneamente da lui annoverati tra i codici Paolini. Di proposito 
deliberato egli si disinteressò di tutti i codici inglesi e di alcuni anche 
parigini 6) e tanti altri non si curò nè di vedere nè di citare che 
pure erano stati veduti e citati dall’infaticabile e accuratissimo 
Bethmann. Ma anche al Bethmann ne erano sfuggiti alcuni. A 
me, incaricato di curare dr fr della Historia Romana per l’ Isti- 
tuto Storico Italiano, in più viaggi compiuti in Italia e all’estero, 
in Francia, in Germania, in Austria, nel Belgio, in Inghilterra, in 
Ispagna, venne fatto di esaminarne ben centoquindici. 

Questi codici, il cui numero supera considerevolmente quello 
della Historia Langobardorum, di cui il Waitz 6) ne registrò centouno 
ancora esistenti, ci rappresentano la tradizione manoscritta superstite 
di un’opera che per tutto il medioevo fu, si può dire, il manuale 
storico più diffuso da cui le persone colte di tutto il mondo civile 
impararono le vicende di Roma antica, e ci danno colle loro scrit- 
ture, colla loro età e colla loro provenienza un lontano riflesso 
della cultura storica di quei secoli. 


(1) Pag. xxIx. 

(2) Come i due Parigini 5795 e 11793, che sono Landolfiani. 

(3) Pag. cit. nota 13. 

(4) Mi sento in debito di ringraziare l’Istituto del sussidio di L. 2200 
accordatomi per tali viaggi. 

(5) Nella prefazione all’ediz. dei Mon. Germ. 
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Come fecero il Bethmann e il Waitz per quelli della Historia 
Langobardorum, noi li abbiamo descritti sommariamente 0), divi- 
dendoli secondo le due classi nelle quali dividemmo i codici che ci 
servirono per la nostra edizione ©) e raggruppandoli secondo che 
ci parvero più o meno affini, senza pretendere di determinarne 
con precisione la parentela ©). 


(1) Avvertiamo che la maggiore o minore ampiezza della descrizione dei 
singoli codici dipese talora dal tempo che avemmo a nostra disposizione per 
esaminarli. 


(2) C£. pag. xvIl sgyg. 


(*) Queste descrizioni di codici, lasciate in bozze dal professore Crivellucci, 
diverse, con'egli stesso dichiara, di estensione e, come evidentemente appare, anche 
di forma, non sono che il risultato della larga esplorazione da lui impresa per 
preparare la edizione della Historia Romana. A voler rivedere minuziosamente 
questi appunti e renderne usuale anche solo la forma esteriore, sarebbero stati 
necessari muovi riscontri di molli dei codici descritti, opera nelle condizioni degli 
anni trascorsi del tutto impossibile. Senza dire che ritocchi, fossero dei più sobri, 
avrebbero forse tolto al lavoro l'aspetto suo di esposizione di impressioni ricevute 
in seguito a studi bene spesso assai rapidi e il più delle volte eseguiti senza ma- 
teriali di confronto. Per ciò la Giunta dell’ Istituto stabili di pubblicare queste 
descrizioni tali quali erano state lasciate in bozze dall'autore. 

Occorre notare che l'assegnazione dei singoli codici alle due classi fu lasciata 
quale, nella massima parte dei casi, risultava dall'ordinamento trovato nelle bozze 
e, dove questo non soccorreva, da indicazioni e osservazioni dell'autore stesso. Le 
citazioni di pagine e righi si riferiscono all'edizione della Historia Romana curata 
dal Crivellucci stesso. 
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CLASSE PRIMA 


I. Milano, Ambrosiano C.72 inf. (A 1 della nostra edizione), mem- 
branaceo, di cent. 21 X 29/2, di carte numerate centosettantuna e due di ri- 
guardo, una in principio, una in fine, scritto a rigo pieno da più mani. Ri- 
legatura non molto antica in cartoncino ricoperto di pelle. 

Di questo codice parlò il Muratori nella prefazione alla Historia Miscella 
di Landolfo e lo disse del sec. x o almeno xi, diede il facsimile del principio 
e della fine di esso e indicò le opere contenute nel codice con più esattezza 
del Waitz e del Mommsen che di esso si servirono, il primo per l’ edizione 
della Hist. Lang. (n. 21), il secondo per l’edizione di Jordanes, p. xLIXx. 

Contiene da c. 1 A a c. 34B la ZHist. eccl. gent. Angl. di Beda, mancante del 
lib. IV e del lib. V fino al cap. 34, come da mano recente è avvertito nel verso 
della carta anteriore di guardia; da c. 35A a c. 58 B Ditis (sic) Cretensis de bello 
troiano in rosso. «Cuncti reges qui minois iove geniti pronepotes » &c. 
Negli incipit ed explicit il nome dell'autore è scritto ora «dictis» ora 
« dietis». È Darete. Infine nel verso della c. 58, in dieci righi, un dizio- 
narietto di parole latine e greche, come « aula », « yppodromus» &c. colla 
loro spiegazione. Segue nella stessa pagina in una quindicina di righi una 
breve vita di Darete. Da c. 59A a c. 60Belenco dei re d’Alba e di Roma e 
dei più grandi personaggi romani: Bruto, Camillo &c. (che si ripete nel verso 
della stessa c. 59 sotto la rubrica di «consules» e che fece credere fosse un 
«consulum... catalogus » (1)) e catalogo d’ imperatori, cominciato nel retto 
e ripreso da capo e continuato nel verso: /mperatores Rome vel Constantino- 
polim regnantes come si trova non in principio ma in fine di altri codici della 
Hist. Rom. di Paolo. Da c. 60B a c. 61B epistola Ieronimi presbyteri ed epistole 
Senece ad Paulum et Pauli ad Senecam. Le cc. 59-61 formano parte del 
codice primitivo della Hist. Rom. e della Hist. Lang. che seguono e che sono 
scritte dalla stessa mano di quelle, mano evidentemente del sec. x1 e non 
del xv come pose il Droysen, p. xxIx. Da c. 62A ac. 1164 va la Hist. 
Rom. Nel marg. superiore della c. 62A di mano più recente: « Eutropius et 
«qui eum imitatur Paulus diaconus operis huius auctores sunt». In onciale 
rossa, con lettere incorporate: « Incipit historiae Romanae liber primus ». Da 
c. 1164 a c. 151B la Hist. Lang. di Paolo Diacono; da c. 151B a c. 1665 la 
Historia Gothorum di Jordanes; da c. 1673 a c. 1715 le Gesta Apollonii che 
finiscono colle parole «et antharsia. Longa fero velox». 


2. Berlino, Lat. Quart. 1, membranaceo, di carte centrentaquattro, rile- 
gato modernamente, ma anticamente i fogli furono ritagliati con asportazione 


(1) Cf. Warrz, ediz. della Hist. Lang. p. 31 in nota. 
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talvolta di qualche lettera nelle postille. I quaderni sono numerati al mar- 
gine inferiore: 1, n, m &c. Il xvi è ternario; il xvi, che è l’ultimo, non 
ha numero. 

Il carattere è straniero, e tutto d’una mano, del sec. xI-xII secondo il 
Cipolla che collazionò il codice, del xI1 secondo il Petsching che se ne servì 
per l’ edizione della Historia persecutionis Africanae provinciae di Vittore Vi- 
tense (Vienna, 1881), del sec. xmr secondo il Droysen che se ne valse per gli 
ultimi sei libri della Hist. Rom. di Paolo (=B) e per il lib. aggiunto XVII. 

Noi ce ne servimmo solo per questo. Per Vittore Vitense e per la Passio 
fu adoperato anche nell’edizione di C. Halm (Berolini, 1879). 

Contiene da c. 1B a c. 768 la Hist. Rom. di Paolo; da c. 77A a c. 885 
il lib. XVII, excerptum dalla Mist. Lang.; da c. 88B a c. 908 Imperatorum 
rome vel constantinopolim Regnantium che finisce: « Leo reg constant ann .1x.»n; 
da c. 90B a c. 134B Vittore Vitense; a cc. 90B-91A è il prologo: «Qu... ve- 
«teres »; a Cc. QIA comincia il testo «Sexagesimus » che finisce a c. 132 «si- 
« mili morte periit»; a c. 132A la Passio beatissimorum martirum qui apud 
Cartaginem passi sunt &c. E altro non doveva il codice contenere poichè 
gli ultimi righi della c. 134 B sono molto raccolti perchè non fosse necessario 
adoperare altro foglio. 

Il testo Paolino a p. 16, r. 6 è interpolato con Eutropio, a p. 18, r. 3 
colle leggende di Porsenna e di Clelia, alle pp. 60 r. 11, 57 r. 14, 83 r. 12, 
86 r. 3, 106 r. 8, 118 r. 22, 128 r. 8, 131 r. 16, 135 r. 19, 145 r. 2 integrato 
pure con Eutropio. 


3. Parigi, Naz. Lat. 17568 (il Droysen, p. xxi1x, ha fatto per svista o 
per errore di stampa 175568), pergamenaceo, di cent. 20 X 30, di carte nu- 
merate cenquaranta, ma le carte 1-2 e 138-140 contengono documenti volgari 
che non hanno nulla a che fare col codice latino. Rilegatura moderna in 
cartoncino. 

All’angolo superiore destro della c. 3A oltre alla soprascritta segnatura 
moderna ve n'è una più antica: N° D°, 127. 3. E in mezzo al margine 
superiore : « Ant. Loisel ». 

Contiene nelle cc. 3-S1A la Hist. Rom. di Paolo; nelle cc. $1B-95A la 
Hist. Lang. del medesimo; nella c. 95A per una colonna e mezzo si narra della 
figlia formosissima del re Antioco stuprata dal padre. Comincia: « Fuit quidam 
«rex Antiochus »; finisce: « cepit eam blandis sermonibus consolari ». D'altro 
inchiostro è premesso al frammento: «Quod sequitur est de vita appolonii 
«de tiro » ; nelle cc. 95B-114A Liber vite patrum opere Georgii (sic) florenti 
Gregorii turonensis episcopi; nelle cc. 114A-123B Excerpta de libro paschasii 
diaconi de vita patrum; nelle cc. 123B-135A Libellus sancli Ieronimi presbiteri 
ad custochium virginem de virginitate servanda ; nelle cc. 135 A-137B Libellus 
penitentialis magistri alani . ad sacerdotes le cui ultime parole: «qui ut dicit 
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«beatus augustinus omnis vehemens amator », colle quali finisce l’ultima co- 
lonna dell’ ultimo quaternione, il vii, mostrano che manca qualche cosa. 

Tutto il codice è scritto dalla stessa mano nel sec. xIM ed è strettamente 
affine per il testo della Hist. Rom. all’Ambrosiano C. 72 inf. 


4. Parigi, Naz. Lat. 5796, membranaceo, di carte numerate centren- 
tasette compresa la prima di riguardo. Misura cent. 18 X 27 3/4. Rilegatura 
moderna in pelle. 

La surriferita segnatura è ripetuta anche in calce alla c. 2. Nel margine 
superiore di essa sono anche le segnature: «Cod. Colb. 3119», «Re- 
gius di ». 

Fu scritto in Francia nel sec. xII o XII. 

Contiene nelle cc. 2-86 la Hist. Rom. di Paolo; nelle cc. 86B-89A gli 
imperatores Rome vel Constantinopolim regnantes; nelle cc. 89 A-137B Vittore 
Vitense. 

La Hist. Rom. è del gruppo A. Cf. anche Londra, Kings Lib. 15.C.6, 
p. 7 r. 8 e Roma, Vat. Urb. 463, p. 59 r. 15. 


5. Parigi, Naz. Lat. 5797 (ma nel retto della prima carta all’ an- 
golo superiore destro porta anche il numero 5298), pergamenaceo, di carte 
numerate centotredici, di cent. 17 X 25. Rilegatura moderna in cartoncino con 
dorso di pelle rossa. i 

In calce alla prima carta, di mano recente: «Claudii Puteani ». 

Contiene, nelle cc. 1A-56B la Hist. Rom. di Paolo; nelle cc. 5$74-113B i 
primi tre libri dei Saturnali di Macrobio (finisce: « atque ita facta discessio ut »), 
scritti da mano diversa da quella della Mist. Rom., ma entrambe del se- 
colo XIII 

La trascrizione della Hist. Rom. è fatta un po’ liberamente da codice af- 
fine ad A. 


6. Parigi, Naz. Lat. 2320 A, di carte numerate censessantasei, parte 
membranaceo, fino alla c. $1 inclusive, parte cartaceo, di cent. 23 1/2 X 32 1/2, 
rilegato in pergamena. 

A pie’ della prima pagina, dov'è la surriferita segnatura, d’ altro inchio- 
stro e d’altra mano è il nome «A. Puteani». Nel margine esterno della 
medesima pagina, quest'altra segnatura: «5043 ». 

Contiene nelle cc. 1-15 A i Synonima s. Isidori. Nella seconda colonna 
della c. 15, della stessa mano: «In cuiuscumque manibus libellus iste venerit 
«rogo et cum grandi humilitate supplico ut eum et ipse frequencius legat et 
«aliis ad legendum et transcribendum non solum tradat sed etiam ingerat 
«et suis et aliorum profectibus duplicem a domino remunerationem acci- 
« piat. Hoc ideo suggero quia sunt multi et forte religiosi aliqui qui plures 
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«libros et satis nitide et pulchre ligatos habere volunt et eos in armariis 
«clausos tenent ut illos nec ipsi legant nec aliis ad legendum tribuant igno- 
«rantes quia nichil prodest libros habere et eos propter mundi impedimenta 
«non legere. Liber enim bene coopertus nitidus si non legatur non facit 
«animam mundam. ÎIlle enim qui iugiter legitur et pro eo quod sepe vol- 
« vitur pulcher a foris esse non potest, sed pulchram animam intus facit ». 
Il fervorino calza anche ai giorni nostri. Continua a dire di avere scritto 
ammonizioni semplici e sermoni che preti e diaconi devono recitare alle 
popolazioni delle parrocchie ad essi affidate. Finisce: «de assidua predi- 
«catione eternum premium mereatur accipere ». Nel verso della stessa 
carta, di carattere più minuto, ma forse della stessa mano: « Inter babilonen 
«et ierusalem nulla pax est sed guera continua. Habet unaqueque civitas 
«regem suum. Rex ierusalem christus dominus est, rex babilonis diabo- 
«lus...» e continua fino al verso della c. 16 per sei righi della prima co- 
lonna terminando colle parole : « Sicque uno impetu universus caritatis procedit 
« exercitus, quos babilonii non ferentes fugiunt sed non effugiunt». Forse è 
il primo o il principio dei sermones annunziati. Nelle cc. 17-51 la Hist. Rom. 
di Paolo scritta d’altra mano, ma pure del sec. xiv, terminante colle parole 
«ad reipublice iura redurit. D... E... O... Gratias. Amen», omesso 
l’ultimo periodo. Nelle cc. 52-156 cartacee, scritte a quattro colonne, un 
dizionario greco-latino. Comincia: «&fapng non gravis». Finisce: « @yu- 
« pontvoog vallatus ». Cf. Corp. Gloss. Lat. II, 215 sgg. La c. 157 è bianca. 
Nelle cc. 158-166 vocabolarietti di parole che hanno genere diverso in greco 
e in latino. Comincia: «hic habitus «madAavi ». Finisce: « munus guo- 
« ripia ». Tutto della stessa mano. Cf. ibid. 487 sgg. In cima alla c. 52 
di mano diversa: « Gasp. Scioppius Patricius Romanus et Consiliarius Austriacus 
« benevolentiae caussa Roma dono misit ». 

La Hist. Rom. ha un bel fregio a oro e colori, con figura nella pancia 
del P, che gira tutto il margine esterno superiore e inferiore della prima co- 
lonna. Nel margine esterno e inferiore della stessa carta è aggiunta d'altro 
inchiostro ma forse della stessa mano, certo dello stesso tempo, l’epistola ad 
Adelperga, trascritta probabilmente da altro esemplare. 

Nel lib. XV al posto della solita lacuna ha: « bifario sortiti sunt nomine. 
«Illi namque qui in plaga orientali sub valentiniani degebant imperio ostro- 
«gothe iam [sfc, idest ?] orientales sunt dicti qui vero per halarici regiones 
«ab occidente uuise gothe idest occidentales sunt appellati». È un tentativo 
di correggere il testo di Paolo, o di supplire la lacuna? Il Droysen, p. xxIx, 
in nota, dice molto inesattamente che il 2320 (voleva dire forse 2320 A) 
omette «per Alaricum ac» (p. 209 r. 23) —- «appellati» (p. 209 r. 27), 
sopprimendo lo scriba come inutile il luogo mutilo. 

Alla fine del lib. X è aggiunto in calce d'altra mano: «Huc usque isto- 
« riam - ex diversis autoritatibus [esp. tati] proprio stillo contexuit. Anno ab 


PER L’ EDIZIONE DELLA HISTORIA ROMANA 13 


«urbe &c.» e niente altro senza incipit e senza explicit e anche senza 
la grande iniziale a oro e colori che pur si trova, non in tutti, ma in molti 
degli altri libri. 

Da tutto l’insieme apparisce che è evidentemente un codice della famiglia 
lacunosa che ha risentito l’ influsso di altri codici e forse di Landolfo. 

Ha grandi iniziali a oro e colori e con qualche figura anche in alcuni 
libri, ma non in tutti. 


7. Parigi, Naz. Lat. 5798, pergamenaceo, di carte numerate settantanove 
e due bianche a principio, una in finc, di cent. 24 3/4 X 32 3/4. Rilegatura mo- 
derna in pelle. 

Nel margine esterno della prima carta oltre alla soprascritta segnatura ne 
ha altre tre, una sotto l’ altra: «cio D ccccia» (che con un segno verticale, 
d’inchiostro della seguente, par cancellata), « 2086», «4944». 

Un ricco fregio a oro e colori, con varie figure e uno scudo con un bi- 
scione turchino dalla cui bocca esce una figura umana rossa, su fondo nero 
gira per tutto il margine interno superiore e inferiore. 

È scritto a due colonne, con larghi margini, con grandi iniziali a prin- 
cipio dei libri, quando c’ è la divisione di essi, cioè negli ultimi, chè nei primi 
manca, con frequenti rubriche nel testo. 

Contiene solo la Hist. Rom. di Paolo col libro XVII aggiunto, f' uno e 
l’altra molto affini al Napoletano IV.C. 38 della prima classe ma contami- 
nato e interpolato con un codice della seconda. Tutto il codice è scritto da 
una mano sola del sec. xiv. Finisce: « Eutropii hystoriographi liber finitur. 
e Amen ». 


8. Eton, 155.BI.6.10 (con questa segnatura nel verso della coper- 
. . BO . 
tina anteriore c'è anche quest’ altra « 7 »), cartaceo, di carte numerate, ma 
15 


la mumerazione in parte scomparve col ritaglio, settantanove, scritte a rigo 
pieno, con spazi bianchi lasciati per le iniziali e rimasti bianchi meno nella 
prima carta dove l’ iniziale fu fatta a penna con solo inchiostro nero. Mi- 
sura cent. 15 X 20. 

In A descriptive Catalogue of the manuscripts în the Library of Eton Col- 
lege di Montague Rhodes James, Lit. D., Cambridge, 1895, non v'è registrato 
che un solo codice di Paolo Diacono, col n. 155, corrispondente (cf. la ta- 
vola comparativa a p. xiii sg.) alla segnatura 52, 103 dei Catalogi Manuscri- 
piorum Angliae et Hiberniae, Oxford, 1697, II, 46, mentre il Bethmann, Arch. 
X, 310, scrivendo: « Eaton 1901.103; 1850.52» pare ne citi due, forse perchè 
detti Catalogi lo registrano due volte a p. 47 (1850.52)e a p. 48 (1901. 103) 
come fa spesso di altri e come avverte il Rhodes nella prefazione. 

Il Montague Rhodes così lo descrive: « Paper, 77/8 X 5 1/2, ff. 80, 35 lines 
«to a page. Cent. xv., xvi. In an upright Italian hand, with initials in 
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«pen and ink - Collation : i12 vit2 vii8. No doubt from Wotton», che co- 
piò a Venezia molti manoscritti. 

Contiene solo la Hist. Rom. di Paolo, col lib. XVII nelle undici ultime 
carte. Finisce: «presbiter ordinatus est. Pauli Diaconi addicionum ad Ro- 
«manam historiam Eutropii hystoriographi Liber explicit ». 

È molto affine tanto nella Hist. Rom. quanto nel libro XVII al Napole- 
tano IV.C.38. Supplisce con Eutropio molti luoghi lasciati da Paolo e in- 
tercala dopo «exactos» p. 18, r. 3, il brano che troviamo nel r. 2, Berlino 
Lat. Quart. 1, ed altri e sebbene non abbia la grossa lacuna del lib. XV, p. 211 
rr. IO-14, appartiene a questa classe. 


9. Napoli, IV.C. 38, in pergamena, di cent. 301/, X 23, di carte nu- 
merate recentemente a lapis cinquantadue, scritte a due colonne di mano del 
sec. XIII, con titoli in rosso. 

A c. 1: Eutropij hystoriographi Romane bystorie incipit liber primus. Ma 
è Paolo. A c. 44, Pauli diaconi additionum Romane historie incipit lib. XVIII (sic) 
ed è il noto excerptum della Hist. Lang. A c. S1A: Pauli diaconi additionum 
ad Romunam historiam Eutropij hystoriographi liber explicit e di mano posteriore : 
«liber XVIII ». In maiuscolo nero: «Explicit liber imperatorum Rome vel 
« constantinopolis regnantium ». In calce alla colonna, di mano moderna: 
« Antonij Seripandi ex Iani Parrasii testamento ». 

La Hist. Rom. è affine a Eton e Parigi 5798. 

Dell’ excerptum ci siamo serviti per la nostra edizione, cf. p. L e LII. 


10. Napoli, bibl. Naz. IV.C.40, in pergamena, di carte quarantadue, 
numerate recentemente a lapis, scritte a rigo pieno, scrittura del sec. xiv. 
Misura cent. 26 X 19. Rilegato modernamente in cartapecora. Sul dorso 
« EUT. | HST. |M. S.| CxxIv» e sotto è la segnatura moderna. 

È la Hist. Rom. di Paolo, col libro XVII aggiunto, ma non completo, ar- 
riva sino alla fine della c. 40: «qui et bardanis dictus est postquam », p. 404, 
r. 34. Le ultime due carte del codice sebbene scritte dalla stessa mano, con- 
tengono un altro testo; l’ultimo un’ epistola sancti Bernardi de re familiari 
utilius gubernandi, e incompleta. 

Questo codice, Nap. IV. C. 40 e l’altro Nap. IV. C. 38, indipendenti l’un 
dall’ altro, dipendono da un comune esemplare. Non avendo Nap. IV. C. 38 
la grossa lacuna e avendola invece Nap. IV.C. 40, vuol dire che il primo la 
suppli con altro codice. 


11. Einsiedeln, 354 (ma nel margine superiore della prima carta : « Ma- 
« nuscriptorum in fol. Numero 171 B. V. Einsidlensis »), cartaceo, di carte scritte 
a rigo pieno e numerate a lapis centrentasette e parecchie bianche in principio 
e in fine. Misura cent. 21 X 301/23. Rilegatura moderna in cartoncino im- 
presso e dorso di pelle. 
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Non contiene che la Hist. Rom. col libro XVII. 

A c. 35 A dopo le parole «M. Licinius», p. 82, r. 14, lo scriba dipinge 
rozzamente a colori una città con porto, o canale o fiume e molte navi grosse 
e piccole. 

Il codice finisce: « Anastasius presbiter ordinatus est. Tantum scripsi 
«quantum in exemplari reperi quia id ipsum incorrectissimum incorrectum 
«esset exemplatum inde contractum est Anno 1472. 

« Pauli Warnefrid Langobardi . Qui fuit filius diaconi foroiuliensis . Libro- 
«rum quos ad Eutropii Compendiun addidit ultimi finis ». 


12. Berna, 196, sec. 1x-x, in pergamena, di carte numerate moderna- 
mente con numeri arabici settantatre e una carta di riguardo un po’ lacera a 
principio, ben conservate tutte le altre sebbene il codice abbia sofferto un po’ 
d’ umidità all’ angolo superiore destro. Rilegatura moderna in cartapecora. 

Contiene nelle cc. 1-8 un'opera astronomica che comincia : « Quicumque 
« desiderat scire certas horas noctium et dierum vel punctos et momenta et 
«alia omnia que inquirenda sunt in horologio, necesse est ei ut istud altafcha 
«id est tabulam cognoscat » &c.; finisce: «.xvI. horarum » e vi sono molti 
circoli e segni dello zodiaco disegnati da mano non inesperta; nella c. 9A è 
una colonna di scrittura coetanea a quella del codice ; comincia: «Quoniam 
«quidem multi conati sunt ordinare narrationem rerum que in nobis com- 
« plete sunt, sicut tradiderunt qui ab initio ipsi viderunt sermonem - » finisce: 
«Quam (sc. ecclesiam) introduxit rex in cubiculum suum et ad quam per fo- 
« ramen descensionis occulte misit manum suam similis damule »; nelle cc. 11-73 
la Hist. Rom. di Paolo mancante dell’ ultimo periodo del lib. XV, dopo la pa- 
rola «fuerit», p. 234, r. 11, € di tutto il lib. XVI, meno un brano contenuto 
nella c. 10, frammento ivi unito dell'ultimo quaternione che conteneva quel 
libro. 

Il codice fu scritto da più mani coeve. È il nostro A 2. Cf. p.1xesg. 


13. Cambridge, Corpus Christi College, 276, sec. xI, in pergamena, di 
cent. 17 1/2 X 26 1/2. 

Oltre alla Hist. Rom. di Paolo contiene: Carta Leonîs papae VIII în qua 
confirmat Ottoni I imperatori ius tam eligendi quam ordinandi pontificem Roma- 
num et alios episcopos; Dudonis historia Normannorum. 

È il codice A3 della nostra edizione. Cf. p. x. 


14. Londra, Kings Library, 15.B. XVI, sec. xI-xII, pergamenaceo, di 
carte numerate a lapis centodieciotto, di cent. 15 1/2 X 25, rilegato in pelle grigia. 
Sul dorso fu impresso a caratteri d’ oro: «Cod. sec. x»; così anche nel Ca- 
talogue of the mss. of the King Library del 1734, ma l’errore è corretto nel 
Class. Catalogue of Mss. Latin classis che lo pone nel sec, xl. 
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Contiene nelle cc. 1 e 62 un frammento della vita di san Benedetto e di 
santa Scolastica, che comincia nella prima : « restaurans gde renata. Lib. IIII. 
«Quis modus aut numerus — », finisce nella c. 62A: «qui cum patre et spi- 
« ritu sancto vivit et regnat deus per omnia secula seculorum amen» ed è 
scritto da mano coeva a quella del codice; nelle cc. 2A-77B, esclusa la c. 62, 
la Hist. Rom. di Paolo; nelle cc. 77B-79A gl’ Imperatores Rome vel Constan- 
tinopolim regnantes ; nelle cc. 79B-1185 la Historia persecutionis africane pro- 
vincig temporum genserici et hunerici regis Wandalorum. Scribente sancto victore 
episcopo patrig vitensi. 

Il codice è di bella, regolare e nitida scrittura d’ inchiostro rossiccio scuro, 
ma ha sofferto l’umidità, onde le ultime trenta carte sono qual più qual meno 
raggrinzate e macchiate nei margini esteriori e le ultime tre carte sono fram- 
mentarie, essendo la terz'ultima lacerata nell’angolo inferiore destro, la penul- 
tima mancante inferiormente quasi della metà, l’ ultima pure mancante infe- 
riormente di due terzi. 

È affine a Cambridge, Corpus Christi Coll., 276 (n. 13) e, ciò che quello 
non fa, supplisce in margine o nell’interlineo nel testo di Eutropio molti di quei 
© passi che Paolo non aveva nel suo codice Eutropiano o che volle omettere, a 
p. 57 nota (v), p. 59 nota (gg), p. 83 nota (v), p. 86 nota (d), p. 105 dopo 
« abundassct » in marg. « moriens divus appellatus », p. 118 nota (mm), p. 126 
nota (cc), p. 128 nota (r), p. 135 nota (gg), p. 145 nota (b). 


15. Londra, Kings Library 15.C.VI (ma nel verso della prima carta 
di guardia anteriore porta anche la segnatura 15.G.8, mentre quella è sul 
dorso e nella carta di riguardo che precede il testo), di carte pergamenacee 
mumerate a lapis centotrenta, comprese le prime tre, nelle prime due delle 
quali è scritto un catalogo di papi da san Pietro ad: «Honorius .u. 8 anni .v. 
«m$ .IlL. Annì domini milleni .c.xxx. Indict. .vii. », cui d’ altra mano e d’altro 
inchiostro furono poi aggiunti « Innocentius .u1. | Celestinus .n. | Lucius .1. | Euge- 
« nius .UI. », e nella terza, bianca, fu incollato un cartellino pergamenaceo col- 
l’ elenco delle opere contenute nel codice; non compresa una bianca in fine 
di riguardo, un’ altra bianca tra la so e la s1. 

Forse dalla data aggiunta al nome di papa Onorio fu inferito dal Waitz 
o da chi lo esaminò per lui che il codice fosse scritto nell’ anno 1130. Ma 
la scrittura del catalogo dei papi è diversa da quella del codice e non sembra 
neppure che quelle tre carte facessero parte del codice fino dal principio. 

Il codice misura cent. 18 X 29. È scritto a due colonne. Rilegatura 
piuttosto moderna. 

Contiene nelle cc. 3A-49A la Mist. Rom. di Paolo; nelle cc. 49A-S0A 
gl’ « Imperatores Rome vel Constantinopolim regnantes»; nelle cc. $1A-102A 
la Hist. Lang.; nelle cc. 1028-1168 le Gesta Alexandri Magni, seguite da 
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questi versi che mi paiono diversi sebbene non più belli di quelli che abbiamo 
trovati in altri codici: 
Quicquid in humanis constat virtutibus actis 
Exuperat magnus belli virtute corruschus 
Orbis Alexander domitor seclique subactor, 
Terra nec ne mari virtute potens speciali, 
Quem non perduri valuerunt frangere muri, 
Eius nec mentem pelagus superare furentem, 
Quin mucrone suo vastaret cuncta cruento 
Atque solo muros equare funditus altos. 
Hunc sic magnanimum nimium cunctisque tremendum, 
Tellus quem timuit, pontus quem ferre nequivit 
Et cuius reges robur stupuere potentes, 
Quemque duces validi metuebant necne tiranni 
Concussit subito mulier conspecta timore. 
Quantus sit pronus pulsus virtute superba 
Terror et in tumidam conversi (1) pectoris iram, 
Mens tamen est mutata viri turbataque virtus. 
Hic quem pugnantum non quivit sternere ferrum, 
Milia conserto nec fortia multa duello, 
Vincere prefortis valuerunt robore cordis 
Succubuit leto sunpto cum melle veneno. 
Nelle cc. 116B-123B l’Epistola Alexandri ad magistrum suum Aristotilem; nelle 
cc. 124A-127B: Alexandri magni regis macedonum et Dindimi regis Bragmanorum 
De Philosophia per litteras facta Collatio, che comincia: «Sepius ad aures meas 
« fando pervenit » e finisce: « O vos felicissimos quorum et religio crimen est 
« et vita supplicium ». E seguono nelle cc. 127B-130A una breve Responsio 
Alexandri, una breve Responsio Dindimi, un’ altra, più lunga, Responsio Alexan- 
dri, e in fine una Parva recapitulatio De eodem Alexandro et Suîs, che comin- 
cia : « Tempore quo hic Alexander natus legitur, sicut ab hystoriographis fertur, 
«nox tendi ad plurimam diei partem visa est et saxea de nubibus grando 
« descendens veris terram lapidibus verberavit » ; finisce : « bellum habuisse et 
« egregie vicisse narratur ». 

È una copia di Londra Kings 15. B. XVI. (n. 14), copia di poco posteriore e 
uscita probabilmente dalla medesima chiesa o convento, tanto si rassomigliano 
i caratteri, che non direi però della stessa mano, tanto si somiglia anche nella 
tinta dell’ inchiostro rossiccio. I brani di Eutropio che in quello si trovano 
in margine o nell’ interlineo sono qui incorporati nel testo. 

Pare che all’ angolo superiore destro della carta numerata 4 fosse scritto 
di carattere moderno «R. Cotton », che poi fu raschiato, il che vuol dire che 


appartenne alla libreria di sir Robert Cotton. 


16. Oxtord, Magdal. Coll. 70, membranaceo di carte numerate, a ma- 
tita, ottantanove e un frammento. Mis. cent. 18 X 22/2. Sec. xx. Ri- 
legatura non molto antica in pelle scura. 


(1) Cod. conversis 


Bullett. Ist. Stor. 2 
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Contiene : nelle cc. 1A-142B la Hisf. Rom. di Paolo fino a « fratris au- 
«ctoritate compressus est », p. 152, r. 14 (XI, 3); lasciata bianca la seconda 
colonna della pagina (fin qui il codice è scritto a due colonne); nelle cc. 43 A-89B, 
scritte a tre colonne, una in mezzo per il testo, due laterali per il commento, 
sette epistole che cominciano rispettivamente la 1° a c. 43 A: «Iacobus Dei 
« et domini nostri Ihesu Christi servus duodecim tribubus que sunt in disper- 
«sione salutem » ; la 2" a c. 53A: «Petrus apostolus ihesu christi electis ad- 
« venis ponti, galatie &c.»; la 3* a c. 64 A: «Simon petrus servus et apostolus 
«iesu christi his qui equalem nobiscum sortiti sunt fidem &c.0; la 4" a 
c. 7I5B: «Quod fuit ab initio, quod audivimus, quod vidimus oculis no- 
«stris &c.»; la 5" a c. 83B: «Senior electe domine et natis eius quos ego 
« diligo in veritate &c.»; la 6" a c. 85A: «Senior gaio karissimo quem diligo 
«in veritate » ; la 7° a c. 86B: «Iudas ihesu christi servus frater iacobi his 
« qui in domino patre dilectis &c. ». Sono accompagnate di ricchi commenti 
marginali e interlineari. 

Nella carta 90 lacera, scritta solo nel suo retto, cominciava un altro 
commento : « Non ita est ordo epistolarum apud grecos qui integre sapiunt et 
« fidem rectam sectantur ». 

C£. Londra, Kings 15. C. VI dal quale deve essere stata copiata la Hist. Rom. 


17. Cambridge, Trinity College, O. 10.28 (1480). Membranaceo e di 
membrane piuttosto sottili ma non fini, di numero quarantacinque, non nume- 
rate, scritte a rigo pieno, di righi trentanove per pagina. 

Mis. cent. 211/2X 31. Rilegatura recente in cartoncino. 

Nella prima delle carte anteriori di riguardo cartacee si hanno le segna- 
ture : « G. 4 », poi cancellata, « 280, 0.10.28 » e «O. 4.31» anche quest'ultima can- 
280 
O . 10. 28 
«tuum in MS. forma 8° ubi habetur Prooemium B. 3». È d'altra mano la 
segnatura «B.3». (Quisi accenna al ms. di Cambridge, Trin. College che 

nel nuovo catalogo ha il n. 1146). 

Grandi iniziali piuttosto rozze a colori a principio dei libri, più grande 
assai nel primo con una figura nel tondo della « P», assisa sotto una tenda 
davanti una tavola, e una figura dall’ alto penetrante sotto la tenda e det- 
tante alla figura assisa che pare sia in atteggiamento di scrivere. 

Il codice non contiene che la Mist. Rom. di Paolo e gl’ Imperatores Romg 
vel Constantinopolim regnantes, terminante con Giustino «... morbo periit ». 

Descrizione più particolareggiata del codice vedi in 7he Western Manu- 
scripts in the Library of Trinity College, Cambridge. A descriptive catalogue 
by Montague Rhodes James, vol. III, Cambridge, 1902, p. 517 e sg. (n. 1480). 
«I have no doubt», egli dice, «that it comes from Christ Church, Can- 
« terbury ». 


cellata, « ». Nell’ultima di dette carte: « Vide alium Eutropium 
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Vedi su questo codice un’osservazione fatta nella descrizione del cod. di 
Oxford, Selden sotto al n. 20. 


18. Londra, Bibl. Harl. 654 (così sul dorso; ma nell’ interno della co- 


ì : 67. £. ; 905 42.C.4 
pertina anteriore « 4XVII.T » e nella carta anteriore di riguardo « d.. 
TP) », 


membranaceo, di carte num. a lapis novantasei più una anteriore di riguardo 
e due posteriori, frammenti di altri codici coevi. Misura cent. 21 1/2 X 36. 
Rilegatura piuttosto moderna in pelle grigia. Scritto a due colonne. Sec. xIv. 

Nel verso della c. 96: « Hunc librum habuit magister .j. (Johan) Gun- 
«thorpe decanus Wellensis .xIm*. septembris anno domini 1482 de magistro 
« Willelmo childe rectore de Westlendford [oggi: West Lydford co. Somerset] 
« bathoniensis et Wellensis diocesis pro quo impignoratus est liber continens 
« August. de Vita christiana et de Singularitate clericorum cum aliis, 2° fo. 
«“ stomachum faciat”: et ultimo fo. “ impedimentum perpetuum ” ». 

Contiene nelle cc. 1A-30B la Hist. Rom. di Paolo; nelle cc. 31A-31B 
gl’ Imp. Rome vel Constantinopolim regnantes ; nelle cc. 32A-96A Paolo Orosio 
preceduto da brevi notizie sulla vita di lui. 

È affine a Londra 15.B. XVI. 


19. Oxford, New College, 280 (ma nella seconda carta di riguardo v’è 
anche il num. 251), membranaceo, di carte non numerate e contate da me 
dugentodue e quattro carte di riguardo anteriori, due posteriori. Di cen- 
tim. 181/2XX 26. Rilegatura piuttosto antica in cartoncini ricoperti di pelle 
scura scamosciata; taglio colorato in rosso. Sec. xv. 

Contiene : nelle cc. 1A-92A la Hist. Rom. di Paolo; nelle cc. 92 A-94B, 
gl’ Imperatores rome vel constantinopolim regnantes ; nelle cc. 94 B-150B l’Histo- 
ria persecutionis affricang provincie di Vittore Vitense; nelle cc. t51A-202A 
Pomponii Melle de Cosmographia mundi. 

Sono sbagliati il numero 94, posto nella seconda carta dopo il principio 
di Vittore Vitense, come numero delle pagine precedenti, e il n. 146 a principio 
di Pomponio Mela. È invece esatto il n. 198 posto nella penultima carta 
di riguardo se comprende anche tutte le carte di riguardo. 

Belle iniziali alluminate a principio delle tre opere. Bel codice e nitido 
e ben conservato, scritto tutto d’una mano, sebbene l’ultima opera sia di let- 
tere più grandi. Ampi margini, specialmente l’ inferiore. 

S' accosta a Londra 15.B.XVI e rientra certo in quel gruppo. 


20. Oxford, Selden 3362 (ma nel dorso e nella prima carta della rilega- 
tura «Seld. Arch. B.32.16» e «(3362) Arch. Seld. B.16 ») membranaceo, di 


26 A. CRIVELLUCCÌ 


carte numerate a lapis duecentoventidue, scritte a due colonne; mis. centi- 
metri 19/2 X 31/2. Sec. x. Rilegatura moderna in cartapecora. 
Contiene nelle cc. 1A-7A: Historia daretis Frigii de excidio Troie, premessa 
una breve notizia su Darete « Ex libro .j°. Ethimologiarum », il Prologus cornelii 
nepotis ad .Crispum Salustium de historia daretis. Nella c. 7A e B, appena 
una colonna: Excerptum ex libro catonis de originibus. Nelle cc. 7B-11A: 
Excerptum ex îustino de gestis romanorum. Nelle cc. 11A-72B: Pauli Orosii 
contra Paganos libri VII. Nelle cc. 72A-113B: Paolo Diacono, Hist. Rom. 
Finisce: «ad rei publice iura reduxit. Pauli monachi cassinensis liber V (sic) 
«de gestis romanorum explicit » in onciale rossa. Nelle cc. 113A-134B: 
Iordanis episcopi ravennatis natione cothi de gestis romanorum. Nelle cc. 135 A- 
140: Incipit adbreviatio Willelmi De gestis sequentium imperatorum (in rosso). 
« Precedentium gesta imperatorum iordanes episcopus et Paulus diaconus 
«texuerunt. Sequentium acta haimo monachus floriacensis ex diversis aucto- 
« ribus collegit. Eius ergo semper sensumì aliquando verba ponemus . omis- 
« sis quecumque de langobardis . francis . gothis immiscuit. Earum enim gen- 
«cium gesta propriis libris leguntur. Iustinianus igitur ad cuius .xx. quartum 
«annum scribendo pervenit iordanes imperavit annis .xxx"!*vin'°. et diebus .XI. 
« Eius .xv°. anno facta est constantinopoli mortalitas magna. Qua de causa 
«eodem anno celebrari cepit festivitas purificationis sancte dei genitricis et 
« cessavit mortalitas. Et hec solemnitas ipapanti domini grece nominatur 
«eo quod allato in templum domino simeon et anna obviaverunt. Ipanthee 
«enim grece obviare dicitur ». Finisce: «Ludovicus filius Pihilippi». Poi 
cercando quasi di fare del suo volume come un libro organico, continua lo 
scriba, o il suo esemplare: «Nunc (') quia quicquid de principibus italig et 
«Rome potuimus invenire curavimus non omittere, congruum videtur leges 
«romanorum apponere, non eas quas iustinianus fecit. esset enim hoc ingentis 
«operis et laboris sed eas quas theodosius minor filius archadii a temporibus 
« constantini usque ad suum sub titulo uniuscuiusque imperatoris collegit. Po- 
«nantur ergo .XVI. libri ab eo collecti (2). Quorum sententie explanantur 
«quedam explanatione non egent. Divi theodosii eiusdem novellarum lib. .1. 
«Divi Valentiniani filii placidie lib. .11 Divi martiani orientalis imperatoris 
«lib. I. Divi anthemii et leonis lib. .I. Divi maioriani lib. 1. Divi se- 
averi lib. .I. In quibus illud animadvertendum quod quisquis imperator suis 
«legibus quas promulgabat nomen consortis apponebat ut pote [corr. puta] 
« theodosius imperator constantinopolis apposuit legibus suis nomen valentiniani 
«quem imperatorem creaverat Rome. Sic et in ceteris. Sed quia quedam 


(1) È riportato, con altri passi ancora, nei Rer. Britannicarum medii aevi 
Scriptores, WiLLELMI MALMESBURIENSIS monaci De gestis regum Anglorum &c. 
ed. STUBBS, 1887. 

(2) È il Breviarium Alarici; cf, il cit. WiLr. pe MALMESB. p. CCKXXVII sgg. 
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«sunt in legibus imperatorum obscura ad plenum intellectum apposuimus li- 
«bros institutionum gaii et Pauli iurisconsultorum » come si seguono nel vo- 
lume. Tutto ciò può essere non inutile per la storia della cultura giuridica del 
sec. XII 0 del tempo anteriore se l’ amanuense copiava da un esemplare già così 
redatto. 

La Hist. Rom. ha la grossa lacuna del libro XV ma è accomodata così : 
« regiones [divise sunt et ostrogothi ab oriente] ab occidente ...», [ ] agg. 
in marg. d'altro inchiostro ma della stessa mano, ciò che in Ball. Coll. 125 
è nel testo, e il codice manca anche di due carte. 

Come nel codice Londinese Kings 13.C.IV, abbiamo anche qui un ten- 
tativo di sceverare Paolo da Eutropio ma fatto in modo diverso, ponendo cioè, 
senza dividere i due testi ma solo distinguendoli, il nome di Eutropio in testa 
a ciò che è d’ Eutropio, il nome di Paolo in testa alle aggiunte di Paolo. È 
interessante per la storia degli studi su Paolo. Lo scriba premette: «Se- 
«quentes .x. libros de gestis Romanorum eutropius ad valentem imperatorem 
« edidit. Quibus quia Paulus montis cassinensis monacus multa adiecit cure 
« nobis fuit nomina eorum separatim ponere ut quid a quoque dictum sit lector 
| «possit intelligere. Sequentes vero libros usque ad Iustinianum idem paulus 
«ex pluribus auctoribus et maxime Orosio et Iordane contexuit sicut in mar- 
« gine adnotare curabimus. Paulo autem sicut orosium preposuimus ita Iordanem 
«subiecimus ut ex utroque latere habeat lector integros quos iste putavit de- 
« florandos. A iustiniano autem usque ad ludovicum collegit aimo monachus 
« foriacensis ». E lungo tutti i dieci libri è fatta la distinzione tra Paolo 
ed Eutropio, vedremo come, ma. le citazioni marginali promesse mancano 
affatto. 

Dopo le parole surriferite, segue : 

«EvtRoPIvs. Domino Valenti» &c. la lettera di dedica e dopo l’ « In- 
«cipit liber .1‘s. Pauli et Eutropii de gestis Romanorum ». 

«PavLvs. Primus in italia» &c. 

« EvTROPIvs. Romanum igitur imperium ». 

« PAVLVS. Sive ut placet orosio» senza le parole di Eutropio «ut qui 
«plurimum minimumque tradunt ». È dunque sempre il testo di Paolo o 
come fu modificato da Paolo, colla semplice premessa del nome dei due au- 
tori, onde parole e frasi di Paolo talora stanno sotto il nome di Eutropio, e 
viceversa, come dove mette sotto PAvLvs tutto il passo da « Condito templo », 
p. 11 r. 3, a «effecit», r. 10. A p. 82 r. 18 manca Pavivs avanti « Ve- 
«suvium »; a p. 83 r. $ manca EvtROPIvs avanti « poene ». 

Qui dunque non abbiamo un codice di Eutropio, come nel Londinese, ma 
un semplice codice di Paolo coll’ intercalazione di quei nomi. 

Dopo «obtinuit », a p. 117 r. 18, intercala anche i seguenti versi e 
queste parole : « Huius adriani elegans ingenium his versibus cognoscitur : 


Y A. CRIVELLUCCI 


eVersus Adriani imperatoris. 


Trax puer astricto glacie - cetera dixit aquis (1). 
Ut belli sonuere tube violenta peremit; 
Yppolite teuthranta; lice clonon; oebalon alce. 

O Oebalon ense clonon iaclo teutranta sagitta. 
Oebalus ibat equo curru clon? at pede teutras. 
Plus puero teutras. puer cebalus at clon? heros. 
Figitur ora clon? latus cebalus ilia teuthras. 
Paepycle (?) teuthras doricli clon? cebal? archas. 
Almo theon tirsis orti sub colle pelori. 

Semine disparili laurente lacone sabino. 

Vite sabina. lacon sulco. sue cognita laureis 
Tirsis oves vitulos teon egerat almo capellas 
Almo puer pubesque theon et tyrsis ephebus 
Canna almo tyrsis stipula theon ore melodes 
Nayis amat tyrsin giauce almona nisa theonem 
Nisa rosas glauce violas dat lilia nais. 


eltem. 


Ille ego pannoniis - primus qui talia gessi ». 


In margine un postillatore di poco posteriore all’ amanuense fa lunghe 
citazioni da Macrobio, a p. 116 rr. 5-10, p. 121 rr. 1-5, in un altro paio 
di luoghi cita Boezio. A p. 122 r. 15 (c. 933 del codice) raschia dal testo 
le parole « scientiam - muniret », per premettere in carattere minutissimo dopo 
«adeptus : est. Amator studiosorum adeo ut oppiano qui de natura piscium 
«et situ grece metrum heroicum composuit singulos aureos pro singulis ver- 
« sibus daret. Unde et eadem oppiana carmina ad hanc diem aurea nomi- 
«nantur. Novissimum bellum» &c. E in margine cita: «ex historia tri- 
« pertita ». 

In alcuni luoghi si accosta a Cambridge CCCC, a Londra 15. B. 16, ma 
in altri no (2), 

Nel citato vol. dei Rer. Brit. Script. nella prefazione William Stubbs di- 
mostra che il codice è autografo di Guglielmo di Malmesbury e che questi ne 
è anche il compilatore. L’autore della biografia che è nel Dictionary of Na- 
tional Biography edited by Sidney Lee, vol. LXI, Londra, 1900, per quanto 
recente nulla aggiunge a quanto dice lo Stubbs. Anche a me da un fugge- 
vole confronto col facsimile dell’ autografo pubblicato nel vol. dei Rer. Brit. 


(1) Sono versi dell’ Antologia Latina così questi attribuiti a Paolo Dia- 
cono come gli ultimi: «Ille ego &c.». Gli altri? 

(2) Noto qui che nel cod. Cambridge O. 10. 28, chg è tanto affine ai codici 
di Londra 15.B.XVI e 15.C.VI, non si trovano del Selden 3362 nè i versi 
surriferiti, nè le aggiunte a p. 122 r. 15, a p. 144 r. 5, a p. 200r. $. Essendo 
il cod. Cambridge O.10. 28 strettamente affine a quei due è da credere che 
neppure essi abbiano queste aggiunte. Di costatarlo c’' è mancato modo. 
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Script. che contiene i De gestis pontificum Anglorum, 1870, pare della mano 
di Guglielmo. 

Di questo codice parla anche il Mommsen nella sua edizione di Jorda- 
nes, p. LIV. 


21. Oxford, Balliol College, 125 (ma nel dorso ha il n. 244 e nella 
prima carta anche «244 .E.9», come appunto è citato nell’Archiv, VII, 93, 
e dietro la copertina anteriore porta la segnatura « Arch. C.2.6») membra- 
naceo, di carte non numerate singolarmente ma indicate nell’ ultima col n. 215, 
mentre nel Catalogus codicum msc. qui în collegiis aulisque Oxoniensibus hodie ad- 
servantur, Oxonii, 1852, è detto di « ff. 216 », e tre di riguardo in principio e 
quattro in fine. 

La prima di quelle e l’ultima di queste sono frammenti del medesimo 
codice di cui trovammo una carta nel codice appartenente al medesimo Balliol 
College, 229. Misura cent. 24 X 321/.. Rilegatura piuttosto antica in car- 
toncini ricoperti di pelle scura scamosciata. 

È un bel codice, scritto a rigo pieno, con larghi margini, bei fregi dorati 
e grandi iniziali, alcune delle quali tagliate via barbaramente. Sec. xv. 

Contiene, oltre i frammenti citati, per i quali vedi la descrizione del codice 
cit. 229, n. 22, nelle cc. 1A-57A la Mist. Rom. di Paolo; nelle cc. 574-864, 
Iordanis episcopi Ravennatis natione Gothi de gestis Romanorum (il Mommsen, 
Mon. Germ. hist. p. LIv, dice il ms. copia del Seldeniano 3362 e «cum adno- 
« tationibus Gulielmi Malmesburiensis ». Ma forse l’autore è il medesimo delle 
note a Paolo di cui sotto); nelle cc. 865-964, Adbreviacio Willelmi Malmesbu- 
riensis ex gestis Haymonis de imperatoribus ; che finisce : «ludovicus filius phi- 
«lippi». E fin qui il codice è una copia del cod. Selden 3362, salvo le nu- 
merose note marginali che sono in questo e non sono nel Selden; nelle 
cc. 96A-206A, Orosii de ormesta mundi, premesse le testimonianze di Orosio 
«Ex catalogo virorum illustrium Gennadii, Ex epistola Ieronimi ad Augusti- 
«num, Ex decretali Gelasii pape primi». Fin qui il codice porta in testa a 
ogni pagina il titolo ricorrente di ciascun’ opera; nelle cc. 2074-2114, Orafio 
poggij edita in funere Cardinalis Florentini perorata constancie în exequiis eiusdem 
cardinalis: «Et si plurimo — perpetuo conservetis. Amen». Cf. le Opere del 
Bracciolini, 1538, p. 252; nelle cc. 211A-211B, Guarini veronensis oratio ad 
populum veronensem in laudem rectorum. Comincia: « Optavi cum sepe alia », 
finisce : « acurate supliciterque commendatur. Explicit oratio Guarini vero- 
«nensis» ; nelle cc. 211B-212B: «lIllustrissimo duci Mediolani Gasparinus 
« pergamensis Salutem dicit &c. Gaudeo plurimum - et me recomissum habe»; 
nelle cc. 212B-213B: «Idem guasparinus ad eundem ducem Mediolani. Quan- 
«tum tue felicitati gratuler — et me recomissum habe » ; nelle cc. 213 B-213A: 
«Leo aretinus innocencio pape septimo. Qui tuam laudant sanctitatem - ex 
«nostris libris putetur sunpsisse»; nelle cc. 214A-215B: Oratio francisci 
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barbaro în promotione Alberti Guidalocti cum susciperet insigna doctoratus. Co- 
mincia : « Antequam ea que hodierno die »; finisce: «usui ac adumento (sic) 
«sis». Cf. Pez., Thesaur. to. VI, part. m, p. 165. 

Dalla c. 207 il codice è scritto a due colonne. 

Nel verso della c. 3 anteriore di riguardo oltre all’ indice del volume: 
« Liber dominus (sic) de Balliolo in Oxon ex dono Willelmi Gray Elionensis 
« episcopi ». E su un cartellino attacoato alla stessa carta uno scudo sor- 
montato da una mitra con un leone bianco rampante in campo rosso e la 
scritta: « Eutropius de gestis Romanorum cum aliis. Ex dono Reverendissimi 
«in christo patris et domini domini Willelmi Gray dei gratia Eliensis (sic) 
« episcopi ». ‘ 

Il codice, come abbiamo detto, fino a c. 86A è una copia del Selde- 
niano 3362. Solo l’ordine delle opere è variato. Alla prefazione che in 
quello precede la Hist. Rom. qui è premessa la rubrica: « Willelmi mal- 
« mesburiensis ad notificationem operis sequentis». (Di qui l'affermazione del 
Mommsen). E segue: «Sequentes .x. libros » &c. come là; sicchè, secondo 
il rubricatore, il lavoro di separazione di Paolo e d’ Eutropio sarebbe stato 
tatto da Guglielmo Malmesburiense. 

L’ interesse maggiore di questo codice per noi consiste nelle note margi- 
nali frequentissime e spesso piuttosto lunghe, apposte a tutto il volume fin 
dove è scritto a riga piena. A noi interessano quelle apposte alla Mist. Rom. 
di Paolo. Lo Stubbs citò il codice per mostrare come esso identifichi con la 
rubrica da noi riportata il Guglielmo del codice Selden citato. 

Osservammo già che la promessa di citare in margine le fonti del testo 
in quel codice non è osservata. Avrebbe l’ autore mantenuta la promessa in 
un altro, da cui sarebbe derivato il nostro? Si potrebbe forse sollevare il 
sospetto che quella promessa rimasta là lettera morta, fosse in seguito soddi- 
sfatta da altri; ma è questione che non possiamo risolvere noi (1). Certo non 
tutte le note possono essere del M. poichè si cita anche Martin Polono. Di 
chiunque siano le note sono importanti e ad attestare la cultura di chi le fece 
e a mostrare che certi studi, come quelli della ricerca delle fonti che si credono 
modernissimi, non lo sono affatto. Ne trascrivo un saggio. 

In margine al primo rigo: «Secundum gennadium de viris illustribus 
« floruit eutropius anno domini 431 tempore beati Augustini cuius discipulus 
«secundum fratrem tholomeum predicatorem fuit. Hunc Orosius de Ormesta 
«mundi allegat.li. 7. c. 14 et... De isto eutropio tholomeus in cronicis 
« pontificalibus li. 6. c. 30 ». 

P.s$ r. 4 A «Primus in Italia »: «Saturnus expulsus a filio receptus est 
«a lano qui ibi regnavit cuius argumento sunt nummi veteres in quibus est 


(1) Tutte le citazioni marginali di là, meno l’ ultima di Boezio, che manca, 
sono testualmente anche qui e nel testo anche il passo della Tripertita. 
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«cum duplici fronte Ianus et in altera parte navis.  Lactantius.li. 1°. c°. 13. 
«et ovidius de fastis.li. 1°. af. me". Saturnum quidam stèrcucium vocave- 
«runt quem agricole ut deum coluerunt. Aug. de ci. dei. li. 18. c. 15. notitia 
enominis etiam et cultus ibi ». 

P. 7 r. 3: Ad «Eneas »: « De adventu Enee in ytaliam et tempore adventus 
«et regni et successionibus suis Aug. de .ci. dei. li. 18. c°. 50 et frater marti- 
anus in cronicis suis in principio ». 

P. 9 r. 2: A «presidium»: «Tullius in prologo secundi li. Etul (?) que- 
« stionum presidium ponens inter montes fulmine ictus interiit. Orosius li. 1°. 
« Co...) 

P. 10 r. 6: A «Romanum igitur »: « Solinus de mirabilibus mundi .c°. 1°. 
« dicit secundum aliquos romam vocatam primum ab evandro rege secundum 
« heraclidem et agathoclem vocata est roma a quadam nobili femina troiana 
«Romen nuncupata . ne tamen aliquis hoc publicaret post prohibitum est sub 
« pena capitis ». 

Ma trascriviamo qualche nota più relativa alle fonti 01): 

Lib. I, cap. 20=44 del cod.: « De quibus in toto isto capitulo ad finem 
« diffusius orosius l. 2. c°. 26. Iordanus lL 1. recitans sententiam et verba 
« flori posita l. suo. I. C. 7». 

Lib. II, cap. 5: «De contentis in isto .c°. orosius de ormesta mundi .c. 5. 
«I. 3 dicens gallos ad quartum lapidem consedisse et iordanus l. 19°. ponens 
«verba flori in libro suo contenta. c°. 8». 

Cap. 6: «De cuius presenti facto orosius li. 3. c. 5. et florus li, 1. c. 8 
« et iordanus li. 1 ponens verba flori et non in orosio et floro de torquato et 
« quare sic dicitur ». 

Cap. 8, p. 26 r. 19: «L. Papirius Cursor » - cap. 9, p. 27 r. 10: « dede- 
«core vicerunit » = cap. 11 del cod.: «De quo valerius quod hic dicitur narrat. 
«li. 2. c°. 2 vocans eum q. fabium rutilianum et frontinus li. 4°. c°. 1° idem 
«vocans eum fabium rutilianum ». 3 

E anche l’ uso dei segni abbiamo per distinguere i varii testi, cf. cap. 9, 
p. 27 r. 8: o- « Postea Samnitis» in marg. o- « De hoc bello usque ad tale 
«signum o- Post capitulum: Eutropius. Congressi. (p. 28 r. 6) orosius lì. 3. 
«c°. 11. anneus florus li. 1°. c°. 11 et iordanus recitans eius verba et augu- 
«stinus de ci. li. 3°. c°. 15». 

Veniamo ai libri aggiunti da Paolo: 

Lib. XI, cap. 1 e 2=al 1 del cod.: «Totum istud. c. pro maiori parte 
«orosius li. 7. c. 47. et iordanus c. 84 et martinus in cronicis, secundum 
«quem ambrosius tunc factus est episcopus ». 

Cap. 3=2 del cod.: « Totum hoc etiam in orosio.li. 7. c°. 47 ». 


(1) Dove le citazioni siano esatte, dove no, ognuno può vedere nel nostro 
comento. 


Bullett. Ist. Stor. 2° 
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Cap. 4=3: «Nota hic de saxonibus compressis». E poco più sotto in 
margine a « Valentinus inter haec» (p. 153 r. 6): «De isto non loquitur 
«orosius sed iordanus (p. 39 rr. 25-26) c. .86. vocans eum valentinia- 
« num ». 

Cap. 7=5: «De isto .c. orosius li .7. c°. 48 et 49, et iordanus .c. 86 
«et 89». | 

Cap. 8 e 9=6: « Totum istum usque ad c". 8! accipitur ab orosio . li. 7. 
«c®. so et iordanus (sic) in parte .c. 88 ». 

Nessuna nota di fonti al cap. 10=7 del cod. 

Cap. 12-14=8, 9 e 10 del cod. in marg. a «Igitur gracianus» (p. 157 
r. 4): «De isto bello nec in orosio nec in iordane fit mencio» (mentre in 
Orosio se ne fa VII, 33, 8) e a marg. di «Porro Gracianus» (p. 158 r. 3): 
« Totum in orosio .li. 7. $1 et 52 et iordanus .c. 89» (1). 

Cap. 15=11: «Hec nec in orosio nec in iordano nisi breviter tacta » 
(eppure è tutto in Oros. VII, 34, 5-7 e lord. Get. 142-144). 

Cap. 16-17 = 12: «Orosius .li. 7. c. 52. et Iordanus in parte .c. 89 » (2). 

Lib. XII, cap. 1 e 2=1: « Totum istud .c. primum orosius .li. 7. c. 53. 
« preter ultimam clausulam et de beato martino ». E in fine del cap.: « Ista 
« clausula nec in orosio nec in iordane » (e ha ragione). 

Cap. 3 e 4=2 e 3: « Totum istud c". 2". et 3”. orosius li. 7. Cc. 53 
«et 54 et iordanus in parte c°. 89. et augustinus de ci. dei. li. 5°. c°. 25» 
(è il 26); ma Paolo non vi attinge. 

Cap. 5$ e 6 fino a «cxemplo» (p. 167 r. 4)=4 non intero: «De isto 
« c°. 4° nichil. q. in orosio vel iordane ». 

Cap. 6 = fine cap. 4 del cod. a «Nam cum»: «de hoc diffusius in triper- 
«tita hystoria .li. 9. c. 30 (= Cass. Mist. tr. IX, 30) et in ecclesiastica histo- 
«ria . li. ii. c°. 18. et nota bene hic de filiis et uxore theodosii ». 

Cap. 9-12=5 e 6: «Ista duo c*. s. 5 et 6 non bene orosium. li. 7. c. 57. 
«ubi bene nota miraculum a beato ambrosio ostensum ». A marg. di «cum 
« quinque solummodo » : « Miraculum beati ambrosii et mors gildonis a sci- 
« pione illata secundum Iordanum » (ma Iord. non parla di tal genere di morte, 
cf. Rom. 320). In marg. a « morte iustiss. » : «De morte rufini et gildonis 
«iordanus .c. 90» (= Rom. 319). In marg. a «radagaisus » : « Totum hoc in 
« orosio diffusius li. 7. c. 58». A marg. a « Augusta duduni » : « Fit mencio 
« de hoc ab august. de . ci. li. 5. c. 22». 

Cap. 13 e 14=7: a «die Pasche»: «Gothi provocati ad bellum sancto 
« die pasche de quo orosius.li. 7. c. 58»; a «nec mora»: «De contentis in 
« ISto . €. 7. orosius li. 7. c. 59-60. et 61 et iwedanus breviter . c. 91 (= Rom. 323) 
«et augustinus de ci. li. 5. c. 22». 


(1) Cf. la nota precedente. 
(2) Come sopra. Pare scambi Iordanes con Aur. Vitt. 
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Cap. 15=8: «De isto c. 8 orosius li. 7. c. 61 et 65 et 66 ubi nota quod 
«orosius de adulfo dicit se audivisse» e a marg. poco sotto: «Ista irruptio 
« predicta rome per allaricum facta fuit tempore innocencii pape primi qui tunc 
«rome non fuit secundum orosium de qua eciam augustinus de ci. li. 1. 
«Cc. IO». 

Cap. 16 e 17=9: «De isto c. 9 orosius.li. 7°. c°. 59. et 61 et lorda- 
« nus .c°. 91»; a marg. a «Inter haec apud Brittanias »: «De isto passu oro- 
«sius li. 7. c°. 61 et Iordanus c°. 92 (= Rom. 322) non tamen de graciano» ; 
a marg. a «Tunc duo iuvenes » : « Totum usque ad finem ci. in orosio . li. 7°. 
«c°. 61 et partim in Iordano c. 92» (= Rom. 324). . 

Lib. XIII, cap. 1-3 fino a «imperium gessit» =1: «De isto .c°. orosius 
a li. 7°. c. 62 et Iordanus partim c°. 92°.» e in marg. a «florebat Augusti- 
«nus»: «Et Cyrillus alexandrinus episcopus et Ieronimus moritur secundum 
«martinum in cronicis» e subito sotto : «De isto c. eciam orosius li. 7. c. 66 
«quod antepenultimum capitulum tocius operis sui et Iordanus.c. 92». 

Cap. 3 da «hoc in tempore», 4 e 5 fino a «praesentantem» = 2: in 
marg. a «sequenti tempore» : « Istud Iordanus. c. 92» (= Rom. 326). 

Cap. $ da «Hac tempestate» - 6 «avertit» = 3: «De hoc reda (sic) de 
« gestis anglorum.li. j. c. 12» (=Chron. cc. 473-74). 

Cap. 6 da «Bonif. vero» - 8=4: «Iordanus .c. 92» (Rom. 330?). 

Cap. 9-10=5 a «Theodosius»: «Cuius anno .8v0, paludius ad scotos 
« mittitur a Celestino papa quo eciam tempore britones pro refugio ad eiciù (sic) 
«virum consularem epistolam mittunt secundum bedam de gestis anglorum . 
«li. j. c. 13°» ; in marg. a «Iohannes» : «Historiam istam de Iohanne aliter 
«in iordano.c. 92» (Rom. 327-28); in marg. a « geiserico suo rege » : « Ior- 
«danus .c°. 52» (= Get. 167?). 

Cap. 11 e 12 « gestum est» =6 e 7, nulla o note per noi non importanti. 

Cap. 12 «Hac tempest.» - 14=8: in marg. ad «ariana»: «De qua 
«martinus cusetinus in cronicis»; a «matrimonium » : «de quo iordanus. 
«c. 92» (= Rom. 329); a « geisericus de cuius»: «Nota in iordan’ de reize- 
« rico (sic) c. 93 (Rom. 330) aliud quam hic ». 

Cap. 15 e 16=9, nulla. 

Cap. 17=10, ad «cpistolam» : «De qua beda de gestis anglorum diffu- 
« sius . li. 1°. c. 13» ; a «Picti extremam» : «Nota hic bene de pictis de an- 
«glia non expulsis» ; a « Vertigerno» : «In hystoria bruti (sic) dicitur brito- 
«nem uotigernum regem britonum fuisse et anglorum gentem in sui adiuto- 
«rium recepisse ». 

Cap. 18= 11: «Huius uxor eudochis Ierusalem amplioribus et melioribus 
«muris cinxit: teste cassiodoro ». (Chi intende di citare qui, egli che cita non 
sotto Cassiodoro la Hist. Iripert. e Romana e Getica di Iordanes? Nell’indice 
del volume Cassiodoriano del Mommsen nulla su «Eudochis» e « Ierusa- 
«lem »). 


28 A. CRIVELLUCCI 


Lib. XIV, cap. 2-13 = 2: «Bleba interfectus a germano suo totila hic et 
«in cronica martini cap. de theodosio iuniore . idem in iordane de origine ge- 
«tarum. De isto bello attile regis hunnorum contra romanos martinus in 
« cronicis. De preparatione istius belli tempore valentiniani et de dolo attile 
«et feder[atorum ?] romanorum cum gothis contra hunos optime et diffuse 
«nota Iordanus de origine et actibus getigis post medium » ; ad « Attila vero 
« dum hec»: « Totum hoc in iordanus in libro de origine getarum post me- 
« dium libri et martinus in cronicis partim » ; a « qui cum die altera » : « Aduc 
«totum in iordanus ubi proximo supra»; a «feminarum nobiliss. » : « Nota 
« de pudicitia mulieris similis in ecclesiastica hystoria li. 8. c°. 12. quod tangit 
«augustinus de ci. dei .li. 1°. c°. 26. De isto adventu leonis pape ad 
« attilam Iordanus de origine getarum versus (sic) (!) et martinus in cronicis » ; 
a « Ad quem Honoria»: « De qua iordanus in cronicis romanorum.c. 92 et 
«de origine getarum versus finem libri ». 

Cap. 14 e 15=3: «De qua et episcoporum adventu in angliam Beda de 
« gestis anglorum li. j. c. 17 ubi bene nota miracula per germanum ostensa »; 
a «ad prelium»: «De quo eciam beda ubi supra li. j. c. 20»; a «e cuius»: 
«Iordanus . c°. 93 dicit eum occisum fuisse et valentinianum similiter a maximo 
« qui post eos immediate imperavit ». 

Cap. 16 e 17=4. Qui dopo le parole « peremptus est », p. 200 r. 7, 
il cod. continua così (2): «Is maximus dum senator esset et consul et citissime 
«omnes honores percurrisset pro magnitudine animi et scientie omnium pre- 
« cellentissimus maxima cupiditate anhelabat ad imperium. Quod assecutus, 
«tumultu negociorum pressus sepe solebat exclamare : felicem te damodes (sic, 
«e così pure damodes în Selden 3362) qui una non amplius hora regni ne- 
« cessitatem sustinuisti. Hic damodes dionisij tiranni servus per adulationem 
«sepe dominum predicabat beatum. Cui dyonisius: Vis, ait, frui beatitudine 
«mea? Quo annuente fecit eum sedere in lecto omnibus gemmarum et pallio- 
«rum et auri generibus adornato. Apposuit et dapes omnium generum, intro- 
« duxit eciam omnia spectacula et omnes ludos simul et ornatissimas mulieres. 
« Appendit vero supra verticem nescientis gladium acutum equina tantum seca 
« (sic, seta in Selden 3362). Quem cum servus vidisset, nichil pre timore co- 
«medere potuit sed post multas preces et lacrimas vix dimissus exsiluit.  Hec 
«est inquit dyonisius leticia regni mei qui multa quidem habeo sed semper 
«timeo. Sic et maximus assecutus quod diu cupivit, ante vesper sc assecu- 
«tum doluit. Post cuius mortem continuo » &c. (2) In marg.: « Istud de dyo- 
« nisio et amico suo Tullius de tuscul. quest. li. .5. c. 8 et macrobius super 
«sompnum scip. li. 1.». In marg. a «beatissimus Leo»: «Istud Iordanus 
« de gestis romanorum c. 93. et non hic de facto malo male mulicris ». 


(1) « Finem »?, cf. IoRrD. Get. c. 42. 
(2) Il passo tale e quale è anche in Selden 3362. 
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Cap. 18 e 19=5: «De isto facto paulini martinus in cronicis . gregorius 
«in dyalogis de cuius eciam sanctitate Augustinus de ci. li. j. c. ro». In 
margine a « Marcianus imp. »: « Non interfectus secundum iordanum c. 39. set 
«in pace quievit ». 

Lib. XV, cap. 1 e 2 fino a «repedavit» - 6 (in cont. del lib. preced.): 
«Severus dum semetipsum interfecit nimis severus fuit nota incendium con- 
«stantinopolis. iordanus vocat eum severianum . c. 94 ». 

Cap. 2 da « At vero» - 4 fino a «ordinavit» =7: « Tendens insidias im- 
« peratori interficit cum filio suo et germano de quo aliter in parte Iordanus. 
«c. 94»; a «Olibrius imp. Gundib. »: «De quo Iordanus de natione getha- 
«rum vel gothorum versus finem »; a «imp. efficitur»: « Magis presumptione 
«quam electione cesar efficitur Iordanus ubi proximum ». 

Cap. 4 da «Eo tempore» - 7 fino a «clausit extremum » _8 in princi- 
pio, in marg. a « uuisigothorum »: « Wesegotharum secundum Iordanum »; ad 
«Exigit nunc locus»: «Nota de wesegoth. et ostrogoth. hic et in Iordano de 
« gestis getarum circa medium et ante ». 

Cap. 7 da «mortuo Leone» (il cod. ha « Eo mortuo ») - 9 fino a «ade- 
« ptus est regnum », p. 215 r. 14: in princ. a « Zeno » (?): « De cuius abscon- 
« sione etiam martinus in cronicis »; a « captus demum Orestes »: « Orestes in- 
«terficitur et filius eius Augustulus in luculano campanie castello exilio per 
«odoacrum dampnatur. Iordanus c. 96 » ; ad « Augustulus siquidem » : « Au- 
«gustulus purpuram abicit et regiam potestatem deponit necessitate coactus 
«quia missus in exilium per odoacrum ut p; (sic), proximo supra » ; ad « anno 
«ab Urbis conditione » : « Anno ab urbe condita et a gaio cesare et ab incar- 
anatione defectionis romani imperii hic et partim in Iordano.c. 96 ». 

Cap. 9 da « Quod cum» — 20= 10 in princ.: « De cuius adventu hic tacto 
«Iordan. c. 97»; a «gepidarum rex»: «De causa istius adventus diffusius et 
a clarius Iordanus de origine getharum versus finem »; a «consularibus fasc. »: 
«Theodoricus honoratus a Zenone imperatore r." .h.° diffusius in Iordano 
«de origine getarum versus finem et breviter de gestis romanorum c. 97»; a 
«His Theodor. cognitis » : «De oratione quam habuit theodoricus coram ze- 
«none pro ista expedicione Iordanus de origine getharum ubi supra »; a «talia 
«Zeno audiens »: «Italia theodorico per pragmaticum datur a zenone confir- 
«mata dono sacri velaminis hec non in Iordane »; a « Trapstilam » e « Busan »: 
«De istis duobus regibus victis et superatis a theodorico non fit mencio in Ior- 
«dane »; a « multitudo militum »: «De isto exercitu deserente theodoricum et 
«rege burgundiorum non in iordane »; a «victus ad extremum »: « Victoria 
«theodorici super odocrum (sic) et de morte odoacri iordanus c. 97 et de ori- 
«gine getharum »; a «trusis in exilium &c.»: « Refert Iordanus .c. 96, zeno- 
«nem fugatum per basiliscum qui inductus fuit in imperium per augustam 
«verinam socrum zenonis. Hic basiliscus marcum filium suum cesarem fe- 
«cit. qui marcus dum christianos persequitur nestorianus existens medius con- 
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« spuitur postquam cum patre et matre a zenone est in exilium actus ubi omnes 
« frigore consumpti sunt »; in fine: « Nota in Iordane . c. 98. de zenone impera- 
«tore suam uxorem imperatricem sibi falso accusatam occidere volentem et de 
«accusatore iuste punito ». 

Lib. XVI, cap. 1-4=1 del lib. XV nel cod.: a «Rome disertio &c. »: 
« De qua martinus cuserinus in cronicis et frater tholomeus li. sie » 
(lasciati in bianco); a «indigna quedam »: «De istis duobus miraculis marti- 
« nus cusetinus (?) in cronicis in. c°. de anastasio imperatore »; in fine: « Boe- 
«cius dicit in commento super cathegorias ubi tractat de ubi et quando ana- 
« stasium illo tempore fuisse imperatorem orientalem ». 

Cap. 5=2: «Istud.c. 2 martinus ih cronicis c°. ubi proximo supra ». 

Cap. 6=3: «De quo iordanus c. 1or. ubi nota de septem aspirantibus 
«ad regnum ab eo ad mortem et in exilium actis ». 

Cap. 8 e 9=5: «De ista legatione theoderici ad nifami [sic, iustinum 
«voleva scrivere] martinus in cronicis ubi nota de becio relegato et iohanne 
« papa et suis Occiso ». 

Cap. 10-11 fino a «quievit» =6: « Mors theodorici et eius malicie vin- 
« dicta sequens hic et in cronica martini »; a «At vero Iustinus » : « Hic iu- 
«stinus ante quatuor menses obitus sui iustinianum nepotem ex sorore succes- 
«sorem regni fecit Iordanus c. 101 ». 

Cap. 11 da «Anno ab» - 12€ 13=7: a princ.: «Pro istis nota Iordanus 
«€. 102 in cronicis etiam martini.c°. de Iustiniano »; a «Quos Belisarius »: 
« Nota in Iordano c° 102 infortunium romanorum pugnancium in die sancto 
«Sabbati pasche »; ad « Athalaricus»: « De hoc Iordanus .c. 103 ». 

Cap. 14=8: « Vandali vincuntur in africa per belisarium Iordanus.c. 102 ». 

Cap. 15-19 fino a « vitam finivit» =9: a «tantaque non solum »: « Nea- 
« polis per vim capta a belisario nota Iordanus . c. 104»; a «superstites 
«matres»: « Crudelitas belisarii in neapolitanos Iordanus. c. 104 »; a « Gothi 
« urbem obs. »: « Gothi obsident romam per annum hic et in Iordano.c. 104»; 
a «Silverium »: «Silverius papa exulans et moriens precepto theodore auguste, 
« martinus in cronicis »; in fine: « Belisarius vincit et capitur Gumtigis hic se- 
« cundum Iordanum c. 104 dedidit se apud ravennam ubi fit mencio de futuris 
e ibi victis ultimo c. tum istius dicitur quod fuit occisus a narse enucho (sic) ». 

Cap. 20=11: «De qua martinus in cronicis et etiam de prisciano aratore 
«et cassiodoro et 5."* synodo qui omnes eiusdem tempore fuerunt ». 

Cap. 21-23 = 12; in princ.: « Vigilius per augustam relegatus de quo 
« martinus in cronicis diffusius»; a «quae tantum tunc famis » : «Roma obsi- 
« detur a Totila et capitur hic et in Iordano.c. 104»; a « benignitatem »: «Hic 
«de benignitate totile erga victos de qua non fit mencio in Iordane »; in fine: 
« De isto bello inter narsim et totilam et eius interfectorem non in lordane »- 

Come si vede anche punti di cui non si conoscono le fonti o luoghi pa- 
ralleli vengono segnalati. 
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Chi ai tempi nostri si accinse a ricercare le fonti di Paolo era certo ben 
alieno dall’ immaginare che il lavoro fosse già stato fatto, e abbastanza bene, 
fin dal sec. xm. E in qualche parte lo si deve a Guglielmo di Malmesbury, 
che però certo ne ebbe l’idea. Meritava la pena, mi pare, anche per giustizia, 
che esso fosse noto. 

Questo medesimo lavoro si trova fatto nel codice anche per Iordanes e 
per Orosio, non solo, ma anche per la sua Abbreviatio ex gestis Haymonis, dove 
l’autore somiglia a uno scrittore moderno @he cita in nota le fonti della sua 
narrazione. 

AI lib. VI, cap. 20 « deinde vincendo per bella » (p. 89 r. 13) - «in Gal- 
«liam se recepit » (p. 91 r. 1): « Totum illud .c®, 20" orosius. li. 6. c. 8 
«et 9 usque ad tale signum .)-:— » ma nel testo «tale signum » non c'è. Che 
si riferisca al manoscritto di Orosio che l’ autore aveva sott’ occhio ? 

AI lib. VI, cap. 28= 25 «vir quo - defecturos» : «Solinus de mirabilibus 
«mundi . li. 1. de verbo ad verbum usque ad tale signum o—v» e qui il segno 
c’è, dopo la parola « vicerit ». 

AI lib. X, cap. 8=6 da «Eo tempore », 7 e 8, dopo « numerosos amicos » 
intercala nel testo: «Ideo pulchre albavius (sic) (1) prefectus constantinopolis prc- 
« fectum autem greci eparchum vocant: hic ergo ablavius videns imperatorem 
« filium suum crispum frigore veneni et faustam coniugem calore balnei extinxisse 
«duos endecasillabos postibus aule infixit: Saturni aurea secla quis requirat: 
«Sunt hec gemmea sed neroniana. Verumiptamen hec vicia immenso amore 
« christianitatis amplificande delevit; sicut in historiis ecclesiasticis et maxime 
«in tripartita legitur. Vir primo &c.». In marg.: «Non est de textu Eu- 
«tropii qui gentilis fuit secundum paulum tota litera inter numerosos ami- 
«cos et vir primo imperii ». Il passo intercalato nel testo sì trova anche 
nel cod. Selden 3362, dove a principio su chiamata in margine si nota: «Ex 
« Solino ». 


22. Oxford, Balliol College, 229 (nell'interno della copertina anteriore : 
« Arch. D.1-8 »), membranaceo di carte numerate censettantuna, di centime- 
tri 23 1/2 X 34. 

Il volume contiene opere di san Girolamo e di altri. Nell'ultima carta 
aggiunta come guardia è un frammento della Hist. Rom. di Paolo, p. 28 r. 6: 
«congressi itaque Samnites » — p. 31 r. 12: «ea die caesa». Probabilmente 
era parte di un codice copiato dal Selden 3362, poichè, come in esso, vi troviamo 
distinto ciò che è di Paolo da ciò che è di Eutropio collo stesso modo dei 
nomi premessi ai singoli passi. Non si può verificare se fu copiato da quello 
perchè il frammento cade proprio nella lacuna di quello. 


(1) Selden 3362 ha «afblavius». Sarebbe dunque copiato di là o da 
copia di copia. 
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Altre due carte del medesimo codice si trovano come riguardo al cod. 
Ball. Coll. 125. La prima contiene: «Et placuit », p. 17 r. 3 — «quasi sti- 
«vam tenens subiuca-» p. 20 r. 11; la seconda fa seguito a questa: «-tos 
«hostes », p. 20 r. 11, e va fino a «in triumphum ducta », p. 24 r. 17. An- 
che qui mancano le rubriche, mancano le iniziali. La larghezza dei margini 
rimasti affatto bianchi fa supporre fossero destinati a ricevere un largo com- 
mento, quello stesso forse del codice a cui servono di guardia. 

È evidente dalla collazione col cod. Ball. Coll. 125 che sono affini e che 
anche i frammenti derivano dal codice 125. 


23. Bamberga, E.III.4, di cent. 14 1/2 X 19/2, in pergamena, di carte 
numerate a lapis duecentoquarantuna, scritte a rigo pieno. Rilegatura antica, 
ma non anteriore al 1611, in tavolette ricoperte di cuoio bianco impresso e 
dorato, con fermagli. Sulla prima facciata della copertina anteriore: CAPITU- 
LUM BAMBERG, sull'altra facciata: ICNSGTPNYKDD e sotto 1611. La scrittura 
parte in minuscola romana, parte in cassinese, coeve, non mì pare possa risalire 
oltre il x secolo. 

Contiene : nelle cc. 1A-88A Vittore Vitense, De persecutione Wandalica 
(Historia persecutionis Africanae provinciae), in lettera romana con qualche me- 
scolanza di cassinese-beneventana. Nelle cc. 88A-88B excerpta «ex libro 
« quadraginta beati gregorii omelia eiusdem in natale beati andreg apostoli » 
di mano del postillatore della Hist. Rom. di Paolo. Nelle cc. 894-248 B la 
Hist. Rom. di Paolo mancante della fine. 

È il codice segnato dal Droysen con H, da noi con HI, cf. la nostra ediz., 
p. XI. 


24. Vienna, Hofbibliothek, N. 583, pergamenaceo del sec. x, di carte 
numerate a lapis duecentosedici, scritte a rigo pieno tutte dalla stessa mano, a 
quel che pare da una prima vista. Rilegato in tavolette ricoperte di pelle 
bianca impressa, con borchie e fermaglio, tutti scomparsi. 

Nella carta di riguardo che precede, frammento di codice del sec. x, è 
scritto: «Liber est Ioannis Alexandrj Brassuanj iuriscons. .1.5.3.1.». 

Nel verso della copertina anteriore su carta incollata è impresso a stampa: 
« Emptus est iste liber per nos Doctorem Ioannem Fabium Episcopum Vien- 
« nensem | et Coadiutorem Nove Civitatis | Gloriosissimi et clementissimi Ro- 
«manorum | Hungarie | Bohemieque etc. Regis | ac Archiducis Austrie Ferdi- 
«nandi etc. Donamus igitur Collegio nostro apud sanctum Nicolaum ordina- 
«musque ut ibi in perpetuum Studentibus usui sit | iuxta statuta et prescripta 
«nostra. Actum Vienne in Episcopali Curia | prima die Septembris . Anno 
« Salutis .M.D.XXXX. ». 

Sotto, a mano, di scrittura moderna: « Heyzenbach 239». E di mano 
più moderna ancora: «Cod. Univers. 239». 
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Il codice contiene: da c. 1A a c. 815 la Historia persecutionis Vandalicae 
di Vittore Vitense. Da c. 825 a c. 216B la ZHist. Rom. di Paolo. Nel 
verso dell’ultima carta, tra altro, di mano molto antica, coeva al testo, le 
parole che abbiamo trovate nel Vat. Palatino 909(!): « probacio penne, probacio 
«.....» abr. («puelle». ?) e ripetuto altre tre volte « probacio ». 

Tra le cc. 213 e 214 ne manca una, colle parole, p. 231 r. 3: «-nita- 
«tem annis.....» — p. 233 r. 8: « Theodato postularat ». 

Scrisse la Hist. Rom. lo stesso scriba che aveva scritto la Mist. Africana. 


25. Zwettl, Stifts-Bibl. 299, non 298, come pone il Potthast e anche il 
Bethmann, Archiv, X, 309, sec. xI, pergamenaceo, di cent. 17 1/2 X 26, di carte 
numerate a lapis ncl margine inferiore 283 + 43" + 208" + 218°, il che vuol 
dire che queste tre carte furono, nella numerazione, ripetute. Rilegatura in 
tavolette ricoperte di cuoio impresso, con l’ anno 1783 nella copertina anteriore. 

Contiene: nelle cc. 1-44 Sancli Augustini retractalionum libri duo ; nelle 
cc. 45-59 Sancti Augustini liber de pastoribus ; nelle cc. 60-73 Sancti Augu- 
stini liber de ovibus; nelle cc. 74-77 Sancti Augustini epistula de fuga pastorum; 
nelle cc. 773 (in fine)-83 Sermo beati Leonis pape prime sedis episcopi. Comin- 
cia: «Plenissime quidem». Finisce: «anathemite sempiterno plectendus»; 
nelle cc. 84-101, dopo un Capitulum ex libro retractationum s. Augustini epi- 
scopi, il Liber beati Augustini de vita beata; nelle cc. 102-108 A, dopo una Que- 
stio Augustini de magis pharaonis, che piglia solo mezza pagina, Epistula beati 
Augustini ad beatum Optatum ; nelle cc. 108A-109B Epist. s. Augustini ad Bo- 
nifacium; nelle cc. 110-115 A Ep. Paulini ad beatum Augustinum; nelle cc. 115 B- 
1255 Ep. Augustini ad Paulinum; nelle cc. 125B-129 Tractatus de sollempnitate 
sancti petri que dicitur ad vincula qua de causa vel quomodo instituta sit. Com. : 
«Sollemnem observanciam huius festive dici». Fin.: «cum omnibus sanctis 
feliciter gaudentes laudemus eum in secula seculorum. Amen». 

Colla c. 130 comincia un altro codice, scritto d’ altra mano, ma dello 
stesso secolo, e forse un po’ più antica, rilegato posteriormente col primo, 
come dimostrano anche il numero e la lunghezza delle righe, i margini di- 
versi e la numerazione dei quaderni che solo qui comincia (mentre nelle carte 
precedenti non esistc) nel verso della carta 137 col primo quaternione. 

Nelle cc. 130-168 abbiamo la Historia Affricanae gentis di Vittore Vitense; 
nelle cc. 169-233 la Mist. Rom. di Paolo; nelle cc. 2338-2423 il XVII libro 
aggiunto alla Hist. Rom. di Paolo; nelle cc. 2423-2474 il catalogo degl’ im- 
peratori: «Augustus regnavit annis .L.vIi. - Leo regnavit constantinopolim 
«anfi. .vIni.». Le Xenia Bernardina mettono tutto insieme sotto Hystoria 
romane gentis (libri XIV) (sic) da c. 169 a c. 244; nelle cc. 247B-255B Gesta 
Karoli: «Gens meringorum de qua franci reges sibi procreare soliti erant - 


(1) C£. LanpOLFI Sagacis Historia Romana, Roma 1912, p. x. 
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«Hanc prudens gestam noris tu scribere lector Encardum magni magnificum 
« Karoli» ; nelle cc. 255B-267A Liber Liuprandi (sic): « Reverendo tociusque 
«sanctitatis pleno - regem berengarium vindicavit et post triduum eius inter- 
« fectores suspendit » ; nelle cc. 2678-276 ancora Liber lievprandi (sic): « Post- 
«quam vitalis calor arnulfi regis - contra ius fasque seque christo primoge- 
« nitum domino »; nella c. 2778 in due colonne dei versi: « Quondam de celo 
« descendit gnoti seagiton » (1v®& csavtév) - «Lauda scriptorem si non videas 
« meliorem » ; nelle cc. 278-282 Epistula de india ad imperatorem constantinopoli- 
« lanum presbiteri iohannis:« Prespiter(sic) iohannes.Potencia dei et divini (do- 
«mini hanno le Xenia Bern.) nostri iesu christi rex regum et dominus dominan- 
« ticum (sic) Emanueli Romeon gubernatori — et causa salutis et ditandi ad me 
«venite. Et reliqua»; nella c. 2834, d'altra mano, ventisei versi: 


In terra summus rex est hoc tempore nummus 
Nummum mirantur reges et ei famulantur 
Nummo venalis favet ordo pontificalis 
Nummus corda necat sapientia lumina necat 
Nummus ut est certum stultum esse desertum. 


Il rubricatore della Hist. Rom. sbaglia il numero dei libri dividendo il VI 
in due a p. 83 r. 11 fino al XIIII che dà per XV, non numera il XV, da 
per XVII il XVI (abr. I), ma per XVII il libro aggiunto. 


26. Kremsmiinster, I.I.Ib. N°° 36, cancellata la segnatura che era 
sotto, membranaceo di carte numerate cencinquantuna. Mis. cent. 18.1/2X 26. 
Rilegatura antica in tavolette e pelle bianca. 

Scritto tutto d’una mano del sec. xt, salvo le prime due carte che furono 
riscritte e supplite nel sec. xIv. 

Contiene : da c. 1A a c. 125A l’Exameron beati Ambrosii, come è scritto 
nella rubrica in principio, o De rerum principiis, come è detto in fine. Segue 
nelle cc. 125 A-126B una Oratio în parasceve ad adorandam crucem. Da c. 127A 
a c. 173: «Incipit prologus victoris episcopi patrie vitensi » e seguono il lib. I 
c II. A c. 148 cassata la rubrica: «Explicit liber II», fu scritta questa: 
« Incipit fidei catholice liber» e a c. 158B abbiamo la rubrica: «Explicit li- 
«ber II. Incipit liber tercius» il quale finisce a c. 173 colle parole: «ad 
«cos veniens quondam nicasius in brevi simili morte periit »; e così finisce a 
mezzo rigo. A c. 174A: «Incipit passio martyrum qui apud cartaginem 
« passi sunt sub hunirico rege. Die .vI. NON. IVL.» in rosso; e in nero: 
« Predicaturus triumphos » e finisce a c. 176B: «coronante domino perfece- 
«runt; Cui est honor et gloria in secula seculorum. Amen». A c. 177A 
nel margine superiore d'altra mano : «Incipit liber primus historiarum eutropij 
« hystoriographi » e in rosso quasi affatto svanito: «Incipit liber primus Eu- 
« tropii». Finisce colle parole: «quo scilicet armorum genere» della fine 
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del cap. 13 del lib. XIIII. E fu tagliata via la carta che seguiva alla 150, 
colle parole da «adversus» (cap. 1 del lib. XIV, p. 190 r. 11) a «fortiter 
« obsistentem possit extinguere com » (cap. 5, p. 193 r. 15), di cui è rimasta 
solo una striscia. 

Kremsm. e Zwettl dipendono da Vienna 583. 

Kremsm. e Zwettl, anche pel formato, per la carta, per ciò che conten- 
gono, si somigliano. 


27. Vienna, Hofbibliothek, N. 239 (olim Hist. Prof. 679), in pergamena, 
sec. XII, di carte numerate ottantaquattro. Misura cent. 15 !/2 X 22/2. Rile- 
gato recentemente in pergamena. Scritto a rigo pieno. 

Non contiene che la Hist. Rom. di Paolo, ma col cosidetto libro XVII, 
che, se il codice è del xI1 secolo (a torto lo giudicò del x il Bethmann) sarebbe 
il più antico che lo contenga, dopo Cheltenham. 

Il codice è citato dal Droysen a p. xxIx come del sec. XII, tra quelli 
con la lacuna, ma non s°’ accorse che conteneva il libro XVII, o meglio non 
se ne accorse lo Zimmermann, che per lui esaminò i codici Viennesi; cf. la 
nota, ibid. 

Il Potthast delle due segnature di questo codice 239 (olim Hist. Prof. 679) 
fece due codici. 

Ne aveva anche un’altra, scritta in testa alla prima carta: «Ms. Hist. 
Lat. N.° 144». 

Non proprio dal Viennese 583, forse, ma certo da esemplare ad esso molto 
affine fu copiato il codice. 

Colle parole « extinctus est » finisce il codice, il quale non pare che manchi 
di qualche carta, perchè è vero che la pagina contiene ventotto righi giusti 
come le altre, ma finisce col righino, mentre in tutto il codice, salvo a prin- 
cipio di libro, non si va mai a capoverso. Lo scriba depose dunque la penna 
proprio a mezzo rigo. 


28. Kloster Neuburg, M. S. 741 (così nel dorso, segnatura moderna; 
invece nel verso della copertina: «S. 23», segnatura antica), membranaceo, 
di carte numerate dugentodue, compresa la prima di riguardo, e tre dì riguardo, 
una in principio, due in fine, ma aggiunte dopo, sembra. Rilegato in tavo- 
lette ricoperte di cuoio bianco con borchie e fermaglio, queste scomparse. 
Misura cent. 21 X 291/2. Sec. XII-XIIL 

In calce alle cc. 2A e 2023, di mano del sec. xv :. « Liber sancte Marie 
a virginis in Nerenberga claustti » (Neucorberga claustrali ?). 

Nella prima carta numerata o carta di riguardo : « Dictorum factorumque 
«memorabilium Athile Hunnorum Regis invicti ceterorumque ducum atque 
«Regum Pannoniae. Annotationes» desunte dal volume stesso di cui cita 
i fogli, di mano del cinque o seicento. 
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Nel primo foglio di riguardo posteriore: « Nomina paparum» fino ad 
« Anastasius Adrianus Alexander», questo d’ inchiostro più chiaro, tutto di 
poco posteriore alla mano del codice. 

Contiene : nelle cc. 2-60A i sedici libri di Paolo non sempre divisi, ta- 
lora neppure con un capoverso; nelle cc. 60A-69A il lib. XVII completo; 
nelle cc. 69B-71A: « Augustus regnavit annis &c. - Leo regnavit constanti- 
« nopolim annis .vim. »; nelle cc. 71A-82B Gesta Aaruli: «Gens meroingo- 
«rum - Euchardii magni magnificum Karoli » cf. Zwettl, n. 25; nelle cc. 82B- 
. 107B: Incipit liber Liuprandi. «Reverendo totius sanctitatis - Rursum con- 
«cepto fetu alium ei peperit vocabulo cò|» e finisce la nota; nelle cc. 108A- 
202B il Chronicon di Reginone. 

È affine a Vienna 239 &c. 

Paragonato nel lib. XVII con Zwettl pare che questo corregga qualche 
errore di quello. Ma sostanzialmente sono uguali. Le parole «arjripuit sed 
« absque orientalis — pupilloque qui ei successerat », sono scritte in carattere 
più piccolo a righi più serrati e non su abrasione. Che avesse una lacuna 
nell’ esemplare e poi supplisse con altro esemplare? Lì difatti presso a poco 
finisce il Vienn. 239. Ma si accorda sempre col medesimo. 


29. Roma, Vaticano 3339, in pergamena, di cent. 38 1/2 X 191/,, rile- 
gato modernamente in tela e pelle, di carte numerate CCLXXVIII scritte a rigo 
pieno e rigate a secco. | 

Contiene : da c. IB a c. cLXVII A Paolo Orosio; da c. CLXVIIA a C. CCXLVI A 
la Hist. Rom. di Paolo; da c. ccxLvIB a c. ccxLvirB il catalogo degl’ impera- 
tori da Augusto a Giustino cogli anni del loro regno; da c. ccxLvmia a 
c. ccLvim B la Historia Daretis de excidio Trojae preceduta da una lettera di 
Cornelio Nepote a Crispo Sallustio; da c. CCLIX A a c. CCLXVII B un sunto o 
meglio alcuni capitoli della Hist. Lang. di Paolo (sec. x o xHr); da c. CCLIXB 
a c. CCLXXvmiB la vita di Carlo Magno scritta da Eginardo. 

Tutto l’ angolo superiore destro del codice, consunto forse dall’ umidità, 
fu risarcito. Solo le postille marginali ebbero a soffrirne, non il testo. 

Intorno a questo codice cf. Hartel, Eutropius und Paulus Diaconus în Sitx- 
ungsb. d. K. Acad. d. Wiss. zu Wien, Phil.-hist. Cl. LXXI (1872) e Droysen, 
Proem. p. xxx. 

È il V del Droysen e l’H3 nostro; cf. per altri particolari p. x sg. 


30. Milano, Ambros. N. 108, membranaceo, di cent. 14 1/2 X 201/, di 
carte numerate a lapis settantatre e una di riguardo in fine. Rilegato con 
un frammento di codice pergamenaceo del secolo xiv. Le carte 4-5, 9, 12- 
13, 16, 18, 20-23, 26-31, 33, 39, 45-47, SI=52, 55-57, 59, 61, 63, 65-73 e 
la carta di riguardo sono palinseste. La scrittura inferiore è di poco ante- 
riore alla superiore. 
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Anche questo era registrato come di Eutropio, ma è di Paolo e non con- 
tiene che la sua Mist. Rom. e dal Bethmann, Archiv, XII, 613, era stato indi- 
cato come di Paolo. 

Nel primo foglio cartaceo: «Eutropius auctus - I. V. Pinelli - Questo 
« Breviario di Eutropio, se bene è stato ampliato....... et supplito d°..... 
« posteriori a’ tempi d’ Eutropio non è però tanto copioso quanto lo stampato 
«in Bas. 1532. fo. col titolo d’ annali Constri, ne meno arriva ch’ (sic) alla 
«metà del X libro dello (?) stampato à, pag. 225.V. 12 in circa». Tutto 
è scritto dalla stessa mano, pare, del Pinelli. 

Il codice è del sec. xv. Gran P rossa e rozza a principio, maiuscole 
rosse pure a ogni libro. Finisce nel verso della c. 73: «promenda sunt. 
« Explicit liber sextus decimus hystorie romane. Imperatorum rome vel Con- 
«stantinopolim regnancium ». Ma gl’imperatori non ci sono. 


31. Firenze, Laurenziano, Plut. 65, 41 (Bandini, II, 763), pergamenaceo, 
di centim. 13 1/2 X 20 1/2, di carte numerate in calce con numeri stampati cen- 
totre scritte a rigo pieno. Rilegato in tavolette ricoperte di pelle rosa con 
placche aventi lo stemma Mediceo. 

A c. 1A: Incipiunt Hystorie Romanorum ab Eutropio în X libris edite. 
Quibus tamen aliqua Paulus diaconus addidit (in lettere maiuscole rosse e nere 
avvicendantesi). «Primus in Italia », gran Pa oro e fregi colorati per tutti 
i margini superiore c sinistro. La Storia di Paolo va fino alla c. 82B. Ivi: 
Pauli Diaconi liber VI (sic). Set în ordine Eutropii XVII. storiarum incipit in 
lettere rosse e nere maiuscole. Nelle cc. 83-95 il lib. XVII o sunto della 
Hist. Lang. mancante delle ultime parole, poichè finisce : « ut compellere (sic) 
«omnes constantinopolim », p. 405 r. 6 dell’ ediz. del Droysen. La c. 96 
bianca. A.c. 97 (infer.): « Augustus regnavit annis .LVI.» - c. 99A: «Leo 
«regn. constantinopolim an. .vinii.». A c.99B: Officialium urbis rome com- 
pendium ad magnificum dominum Nicholaum de spetiali regni siciliae  dignissi- 
mum vice regem, in rosso. E segue fino alla c. 103A un breve trattatello 
d’ antichità spiegando che cos’ erano i pontefici, i re, i consoli, i dittatori, ì tri- 
buni, gli edili, i questori, i pretori, i censori, i decemviri &c. 

È un elegante e nitido codicetto del sec. xv. 

Non ha la didascalia « Hucusque » &c. alla fine del X libro, ma solo: « Finis 
«librorum decem de Romanorum historiis ab Eutropio editis» in maiuscole 
rosse e nere a c. 564, e alla stessa carta verso con un bel fregio a fiori: 
« Paulus diaconus post Eutropium de romanis historiis librum XI feliciter in- 
e cipit », pure in maiuscole rosse e nere. 


32. Lucca, 27, pergamenaceo, misura cent. 28 1/2 X_22, di carte scritte, 
a rigo pieno, numerate a lapis centrentaquattro, rilegato in cartoncino e con 
dorso di pergamena a cui fu lacerata la parte superiore per far scomparire la 
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segnatura o la provenienza del codice. Per la stessa ragione alla prima carta 
furono tagliati i margini superiore e inferiore e vi furono incollate altre striscie 
di pergamena, quella attaccata al margine inferiore tagliata dalla seconda carta 
di guardia. Le due carte di guardia sono un frammento di codice latino antico. 

ll codice era formato di diciasette quaternioni numerati in calce dallo 
stesso amanuense. Tutti i quaternioni sono intatti, meno l’ultimo al quale 
furono tagliate l’ ultime due carte avanzate. 

Ogni pagina ha ventitre righi; i righi sono tirati a secco. 

Il codice è scritto da una sola mano, quantunque presenti aspetti diversi 
a causa della varietà dell’ inchiostro ora scuro ora chiaro e della penna ora 
grossa ora fine. 

Nel frammento di codice attaccato come carta di riguardo: «Ista sunt de 
« Capella plebis que debent linum uxor bonaiuti de landino (?). Déna riga 
«uxor lactarii (?). Dona....... Déna giulia soror rustici» &c., di mano 
del sec. xIv. 

Più sotto: «Magistratus munus est intelligere se personam civitatis ge- 
«rere» &c. 

È il cod. H2 della nostra ediz., cf. p. xI. 


33. Bruxelles, Bibl. Reale, 3918, membranaceo, contenuto nel volume 
che porta i numeri 3897-3919, il qual volume conta censessantanove carte 
numerate, non comprese una in principio e due in fine di riguardo, scritte an- 
ch’ esse, di cent. 18 X 26/2. Rilegatura antica con tavolette ricoperte di 
cuoio impresso; ma gli fu rifatto il dorso. 

Il contenuto del codice fu ampiamente descritto dal Bethmann, in Archiv, 
VII, 537-540. 

La Mist. Rom. di Paolo, erroneamente registrata nel catalogo della biblio- 
teca come di Eutropio, è contenuta nelle cc. 139 A-169B ed è incompleta; 
finisce colle parole: « Valentiniano mortuo tenuit », p. 154 r. 11, cap. 8 del lib. XI. 

Nel verso della c. 155 accanto ad (p. 89 r. 9): «Anno urbis condite 
« .DCXCVIII. G. Iulius cesar qui postea imperavit cum quinquaginta (sic) bi- 
« bulo» &c. una figura a colori lungo quasi tutto il margine, coronata, colla 
quale forse si volle raffigurare G. Cesare. 


34. Londra, King's Library, 13.C.IV, membranaceo, di carte numerate 
a lapis dugencinquantuna, più una di riguardo avanti. Nell’ angolo superiore 
esterno della prima carta, sopra la soprascritta segnatura v’ è anche quest'altra 
d’ altro inchiostro: «N°. 2239» (seppure non dice 1139). 

Misura cent. 22 X 32 1/2. 

Grandi e belle iniziali a oro e colori al principio di ogni opera che con- 
tiene, quella della prima carta avente nel tondo della P una figura di vescovo 
col pastorale e la mitra e il pallio. 
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Nel verso della carta di riguardo: « Liber fratrum carmelitarum lincoln ». 

Rilegatura non molto antica in pelle rossiccia. Sul dorso è pure detto a 
lettere dorate : «Liber olim F. Carmelitarum Lincoln. ». 

È scritto a rigo pieno, con larghi margini, squadrati e casellati per i nu- 
meri, o meglio per le chiamate, dei capitoli e per le glosse. 

Contiene : nelle cc. 1A-37A la Hist. Rom. di Paolo. Nelle cc. 37A4-43B 
le omissioni (+) fatte dall'’amanuense e da lui stesso, o di sua mano supplite, 
che, come si vede anche dal numero delle pagine che le contengono, non sono 
poche. Nelle cc. 44 A-55 A: Nomina imperatorum qui regnaverunt rome vel con- 
stantinopoli. ‘Nelle cc. 46 A-69A: Excerpta ex historia Iosephi, come, di mano re- 
cente, è notato in margine: ex Hieronymi vel Eusebii chronicis, ex Iustino. Nelle 
cc. 7OA-83A: Historia de veteri testamento. Comincia: « Postquam prevaricatus 
«est adam». Finisce: « Adhuc hic liber tertius quo maior premissis tanto 
«erit utilitatis plenior iucunditatis efficacior et ad salutem anime legenti 
« uberior ». Nelle carte 83 A-137A: Prologus libri cronicorum e Cronica a prin- 
cipio mundi, cominciante quello: « Quoniam desiderare te novi petere preteri- 
« torum temporum »; finisce: « Anno mundi .m.p.LXv. hec dicta est transmi- 
«gracio n. Nelle cc. 138 A-160B: Libellus de remediis anime. Com. dopo l’in- 
dice dei capitoli: « Antiquitus fuisse duorum ». Finisce: «crucis signaculo 
« repellere valebit ». Nelle cc. 161A-199A il libro di Geremia profeta. Co- 
mincia : « Verba Ieremie filii helchne de sacerdotibus qui fuerunt». Fini- 
sce: «dedit dona hominibus. P.L.28.903». Nelle cc. 199A-225 B 
un’ altra opera anonima, una specie di dizionario etimologico. Comincia : 
«Philogia (sic) interpretatur amor vel studium rationis. Mercirius dictus est 
«quasi medius currens quia sermo inter duos seritur vel quasi mercatorum 
« Kyrios idest dominos quia sermo inter mercatores maxime viget. Himen 
«grece, latine dicitur membranula et est proprie muliebris sexus in qua fiunt 
« puerperia. Inde dictus est himeneus deus nuptiarum. Sunt et alie mulie- 
« ribus et viris communes, quarum una est in cerebro de qua fistule quinque 
« pertiti sexus profluunt et grece manica, latine dicitur passio» &c. Finisce: 
« Zerria impetigo. Zibume lancee vel aculei lanccarum ». C'è da spigolarne 
delle classiche, per es.: «Sexus dicitur quod fit ab articulo pedis scilicet sextum 
«membrum corporis et convenit tamen corporali nature. Ossa quasi usta. 
« Cremabantur enim antiquitus. Coste a custodiendo interiora. —Umbilicus 
« idest medium corporis quasi umbo illorum. Nates quia hiis sedendo inniti- 
«mur. Femora dicitur quod in ea parte vir discrepat a femina. Crura quasi 
« curria quod hiis curritur. Lumen quasi lux manens». Nelle cc. 226 A- 
250B: Zeronimi super marchum, scritto d’altra mano o forse solo d'altra penna 
più grossa e con molte note marginali. Nel retto dell’ultima carta sono 
brevi passi Ex libro soliloquiorum sancti augustini de veritate. 


(1) Non sono omissioni involontarie. Vedi avanti, 
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Nei margini della Hist. Rom. lunghe note, dovute alla cultura storica del- 
l’ amanuense (sono della stessa mano), le quali aggiungono altre notizie a 
quelle del testo. A c. 22, per es., si aggiunge della conversione e del batte- 
simo di Costantino, della sua donazione a papa Silvestro, delle chiese da lui 
eretta in Roma. 

È evidente che per Eutropio aveva un altro esemplare, poichè nei luoghi 
di Eutropio si scosta dal Lond. 15 . C. VI, mentre nel resto concorda con esso. 

Dopo il libro X: «Hucusque Eutropius a romulo incipiens scripsit in pre- 
« cedentibus .x. libris romanam hystoriam. Sed aliqua preteriit.  Unde Paulus 
« dyaconus plene scribens hystoriam romanam verbis cutropij aliqua interposuit 
«que ille preterierat in .x. libris predictis. Et hos .vi. libros sequentes ulte- 
« rius in romana hystoria procedens predictis .x. libris cutropij continuavit. 
« Lib. XL. ». | 

Anche questo codice, come Londra 15.C. VI, introduce nel testo alle 
pp. 83 r. 12 e 86 r. 3 ciò che Lond. 15.B.XVI ha in margine o nell’in- 
terlineo. 

A c. 1: «Inicium hystorie romane quam composuit paulus diaconus que 
« incepit ante inicium hystorie romane quam scripsit cutropius » in rosso. 

Dopo «constituunt » (videl. restituunt, p. 10 r. s) l’amanuense ricapitola 
a modo suo con aggiunte derivate dalla sua cultura virgiliana e d'altronde la 
storia da Enea a Romolo; ciò in ventisette righi; poi continua : «Et hic 
« noscendum est quod predicta historia italica que incipit a fano non est hy- 
«storia romana. Duabus tamen de causis dicitur quod sit de historia ro- 
«mana, tum quia romulus et romani ab cis procreati sunt et geniti, tum 
«quia paulus diaconus non plene scripsit illam historiam, sed breviter tangens 
«eam transcurrit qui forte non totam eam novit propter nimiam rerum anti- 
« quitatem et ideo minorem partem historie maiori parti addidit». E segue 
la rubrica: Brevis recapitulacio predictorum et in quibus conve- 
niant vel differant historie romane eutropij et pauli diaconi. 
Et quod sit inicium vel quis progressus aut finis utriusque. Et 
de addicionibus pauli per quas qui habet simplicem hysto- 
riam eutropij habere potest totam historiam pauli, e segue in nero: 
« Eutropius et paulus dyaconus scripserunt dc principibus romanis hystoriam 
« scilicet illam que dicitur historia romana; scd paulus plenius in tribus scilicet 
« inicio hystorie sue que incepit a Iano ut iam prediximus. Eutropius autem 
« cepit inicium hystorie sue a romulo, qui .pLxXxvI. annis post ianum fuit, ut 
e iam diximus. Et multa eutropius in progressu hystoric sue, scilicet in .xcv. lo- 
«cis preteriit, que postca paulus addidit. Et in locis suis in hystoria eu- 
«tropij intercalavit. Et tandem eutropius finem hystorie sue .x. libros con- 
«tinentis in valentiniano et valentio principibus romanis posuit. Sed paulus 
« ultra progrediens .x. libris predictis eutropij .vi. libros apposuit. Ita quod 
«ipsam totam hystoriam et totam licteram ipsius hystorie cutropij per ordi- 
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«nem sumpsit in hystoria sua, nisi quod in .xcv. locis quedam que eutropius 
« preteriit addidit ut diximus. Et sic iam sunt .xvI. libri hystorie romane 
«cum ipsa historia eutropij). Finem autem hystorie sue, scilicet finem pre 
« dictorum .XVI. librorum posuit paulus in iustiniano imperatore qui fuit ter- 
« :iusdecimus imperator post predictos valentinianum et valencium, multos post 
« ie relinquens imperatores, de quibus alii postea tractaverunt.  Constat igitur 
«ex predictis quod paulus scripsit hvstoriam romanam plenius quam eutropius 
‘.in tribus scilicet in inicio, in progressu et in fine. Nam paulus scripsit hy- 
« storie sue inicium a Iano et eutropius a romulo, qui multis temporibus fuit 
« post ianum. Similiter et in progressu plenius quia multa addidit verbis eu- 
« tropij que ipse omiserat et sic totum sic compositum sue hystorie coniunxit. 
« Similiter et in fine plenius quia .x. libris eutropij .vI. libros apposuit ponens 
« finem hystorie sue in iustiniano imperatore qui multis temporibus fuit ut 
« diximus, videlicet .CCvI. annos post valentinianum et valentcium, in quibus 
« eutropius posuit finem hystorie sue. Qui igitur hanc simplicem hvystoriam 
« eutropij et hvstoriam pauli vellet haberc et non potest faciat sicut ego pe- 
«trus feci et habebit equipollentem historiam historie pauli, possui .n. (= enim) 
«ante principium eutropij quod incipit a romulo principium pauli quod incipit 
«a iano ut iam in proximo scripsi et finem pauli post finem eutropii, scilicet 
«sex libros pauli post libros eutropij et addiciones predictas quas preteriit 
« eutropius in .Xcv. locis libri sui posui per se statim post predictos .xcvI. li- 
«bros in .xcv. locis. Et ut addiciones ille per se posite facillime inveniri 
« possint numeros ab uno usque ad nonagintaquinque per ordinem posui 
«tam in .xcv. locis ubi intercalari dicuntur ille addiciones in margine libri 
«eutropii quam in .xcv. locis post finem predictorum .xvi. librorum. Et 
«sic per similes numeros imo per eosdem hinc inde positos facillime pre- 
« dicte addiciones invenientur. Et sic historiam simplicem eutropii et ipsum 
« librum eutropii integrum sine omni diminucione aut addicione sicut prius 
« habuimus habemus. Et tum equipollentem historiam historie romane 
« pauli per predictas addiciones in predictis tribus locis positas recupera- 
« vimus ». 

Ma per fare questo lavoro bisogna avere un testo di Paolo e un testo di 
Eutropio. E perchè non preferire di copiare senz’ altro il testo di Paolo? 
Egli stesso deve avere avuto un testo completo di Paolo, poichè ha comin- 
ciato col trascrivere l’ aggiunta fatta da Paolo ad Eutropio in principio. Il 
consiglio è pratico solo per chi avendo già un testo di Eutropio avesse voluto 
avere in esso anche quello di Paolo senza copiar questo per intero. 

Segue la rubrica: Eutropius de consulibus romanis, dopo la quale 
il testo di Eutropio completo, anche colla lettera di dedica, senza le soppres- 
sioni e senza le aggiunte di Paolo. Le aggiunte di Paolo si trovano, colle 
indicazioni sopraccennate dall’ autore, a c. 37 sgg.; ma sono omesse le minori, 
come: «igitur» p. 6 r. 10; «ut praemissum est» p. IO r. 9; «a qua et ro- 
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‘ «manis nomen inditum est» p. 11 r. 2; « patres— appellavit» p. 11 rr. 11 
13 &c. Sicchè lo scopo che l’ autore s° è prefisso non è interamente raggiunto. 
In ogni modo abbiamo certo un testo curioso e che merita di essere segnalato, 
come tentativo di sceverare e distinguere i due testi di Eutropio e di Paolo. 
È notevole anche il concetto chiaro che l’autore aveva dell’opera dell’uno e 
dell’ altro testo, quantunque esposto, come s'è visto, con tante ripetizioni, con- 
cetto che non sempre rimase così chiaro nella mente di eruditi posteriori. 

Abbiamo forse anche, in questo codice, un manoscritto di Eutropio pro- 
babilmente sfuggito agli editori di lui. 

Il Ruchl, nell’ ediz. di Lipsia, Teubner, 1887, non lo cita. 


35. Cambridge, Trinity College 1146, numero del recente catalogo 


del Montegue Rhodes James, il quale aggiunge la segnatura “105 * e nel 


dorso il codice porta le indicazioni « O.2.42», nel verso della copertina 
anteriore anche queste altre: «B. 3 n°. 69 | O.2.42» e «O.15.3», que- 
st’ ultima però cancellata. Codice cartacco, di carte, numerate dieci a dieci a 
matita, centoventitre, contenenti la Hist Rom. di Paolo e nel verso dell’ul- 
tima degli epigrammi latini, più sei carte contenenti la trascrizione di epigrafi 
latine e parecchie carte bianche. Rilegatura moderna in cartoncino e dorso 
di cartapecora. Mis. cent. 14 X 21/2. 

In una carta anteriore di riguardo tra altro: «I Abrah. Ortelij». E nel 
verso della stessa carta : «Servatur ms. in Bibliotheca Comitis de Aylesbury 
«cum victore de persecutione etc. anno D. 1684 | Venditus fuit ille Eutropius 
«in auctione a°. D...... quaere catalogum istius auctionis ». Le parole 
«anno» &c. sembrano d’ altra mano. Accanto fu pure scritto: « V. locum 
«in fol. Ms.», che poi fu cassato. 

In calce alla prima carta scritta si trovano pure questi nomi: «Sum Pe- 
«tri Aegidij | Abrah. Ortelij | Tho: Gale | Rogeri Gale ». Sul primo nome 
furono tirati due freghi. In fine a c. 123 in inchiostro rosso sbiadito, o 
roseo: «Explicit liber XVII. Quicumque legeris hunc librum quia deest li- 
«ber XVIII modo scito ». E d'altra mano e d’ inchiostro nero : «hic ut in 
« libro impresso ». Della stessa mano segue l’ epitafio riportato dal catalogo ci- 
tato. Quanto alle epigrafi che seguono vedi il medesimo catalogo. Nel 
verso dell’ultima carta del codice dopo le bianche: « Putant aliqui (inter 
« quos Canisius ad Hist. Miscellas) Lib : decimum esse eutropij ultimum. Beda 
«tamen ex XI quaedam adducit sub Eutropii nomine. T. Gale». Un'altra 
nota della stessa mano vedi nel cit. catalogo (1). 

«Incipit liber primus gestorum romanorum quem composuit eutropius 
« episcopus » in capitale rosso-chiara. 


(1) E il medesimo catalogo vedi per l’età del codice. 
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Divide il VII libro in due cominciando il lib. VIII a: «Vespasianus huic », 
p. 110 r. 10. 


36. Glasgow, Hunterian Museum, T. 5.15 (ma accanto porta la segna- 
tura cancellata « R. 7.4» che potrebbe essere quella colla quale il Waitz e il Ci- 
polla () citano l’altro codice irreperibile, cioè R. 7 . 86, ove si supponga che 1°86 
sia sbagliato o indichi altra cosa, e anche quest’ altra, non cancellata: « 9 G. 22 » 
e i numeri © 295 | a. 53.| 110») membranaceo, di carte numerate a lapis sessan- 
tatre e una bianca in fine. Misura cent. 17 X 23/2, rilegato in cartoncini 
ricoperti di pelle rossiccia, ma ora staccati dal volume. Scritto a rigo pieno. 
Sec. XII-XIII 

Contiene nelle cc. 1A-54A la Hist. Rom. di Paolo; nelle cc. 54A-62A il 
XVII libro; nelle cc. 26A-33A l’elenco degl’imperatori fino a «Leo re- 
« gnavit constantinopolim annis novem ». 

Non ha nulla a che fare coi codici di Londra e di Oxford che suppliscono 
con Eutropio nè con Selden 3362. Forse è da riportare a Cambridge, Corpus 
Christi Coll. 276, n. |... 

Ap. 10 r. 10 dopo «exacto» intercala: «Mutius tunc nobilissimus - 
« statuam romani constituerent » che abbiamo trovato in altri codici, Berlino, 
Lat. Quart. 1, Napoli IV, C, 38 e 40. 

Tra le carte numerate 3 e 4 mancano le due carte interne del quaternione 
con «L. Valerius» p. 18 r. 10 - «Capua quondam» p. 26 r. 17. Trascri- 
zione molto spropositata. 


37. Cheltenham, 3075, pergamenacco di pagine numerate a lapis du- 
centoventi, non comprese tre carte avanti e tre in fine moderne, della rilegatura 
moderna in pelle. 

Misura cent. 15 1/2 X 22 1/2. 

Contiene nella prima carta recto in otto righi: « Ex libro constitutionum. 
« cap. xxxvu. ImPPP.Valt. Het (sic) arch AUGI DEXTRO coMiTi. Rerum privata- 
«rum ..... Cooperatoribus reposcere liceat » (cf. Cod. Iust. VII, 38, 2: « Valen- 
« tinianus Theodosius Arcadius A A A »). Segue: Incipiunt Hystoriae Romanorum 
aedite ab eutropio. Lib. X. Quibus tamen aliqua paulus diaconus addidit, in 
inchiostro turchiniccio in lettere capitali allungate, fino alla p. 184, la Storia 
Romana di Paolo. Nelle pp. 185-211 il XVII libro supplito però in fine di 
mano recente dalle parole inclusive «habitantes tam vi quam blandimentis ». 
Comincia: « Incipit lib. XVII quem ex vvinilorum [.i. langobardorum sopra d'altra 
«mano] decerpsimus a prefato quae constat auctore edita » in capitale, come 


(1) Warrz, N. Arch. IV, 625; CipoLta, Note bibliografiche circa l'odierna 
condizione degli studi critici sul testo delle opere di Paolo Diacono, Venezia, 1901, 


p- 27. 
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sopra, ma în inchiostro nero come il testo. Nelle pp. 213-217 la lista 
degl’imperatori fino a «Leo regnavit anî. constant. .VIII.». Segue nella 
p. 217 De regibus qui prefuerunt vvinolis et statione eorum, in lettere capitali 
come sopra, e inchiostro turchiniccio avente riflessi metallici. «Hi prefue- 
«runt genti uuinolorum hoc est langobardorum ibor scilicet et agio uterque 
«germani ex matra (sic) gambare ». Finisce nel verso della stessa carta: 
« hic post duodecini annos quibus regnaverat defunctus est. Rothari|in regno 
« adeptus est». Edito dal Waitz, Mon. Germ. hist. p. 195. Le ultime due 
carte sono consunte e scolorite e corrose e poco leggibili. Dopo un «Gloria 
«in excelsis deo » si legge: «Ex cpistola (?) Petri Cardinalis. De dimittendo 
« Episcopatu. Leo quoque Nonantolanus abbas ad memoriam redit» &c. Il 
codice finisce nel recto della carta seguente (p. 220). Nel verso della quale 
di mano più recente: « Iste liber est Marij | Maphei volaterranensis (?) ». 

È scritto tutto d’ una mano, a rigo picno. 

Anche questo codice ha molte delle lacune del codice Eutropiano adope- 
rato da Paolo supplito col testo di Eutropio, come Berlino, Lat. Quart. 1, 
Londra. .... 


38. Cheltenham, 9161, cartaceo, di carte numerate complessivamente 
quattrocenquarantuna, se il numero a lapis che è nel verso della prima carta 
di riguardo indica le carte, come è probabile. ’l'roppo costoso era il tempo 
perchè potessi verificare. 

Misura cent. 14 X 20 '/2, rilegatura antica in pelle. ‘Taglio dorato con 
stemma. Ha perduto i fermagli. 

Bei fregi alluminati al principio e dove dice « Romanum igitur imperium » 
(p. 10 r. 6) e belle iniziali. 

Nella curva del P_uno stemma con tre grappoli in campo metallico e un 
angolo rosso ; nel margine inferiore stemma con «I V» su campo metallico, 
Il primo stemma è ripetuto nel secondo foglio dove è anche sorretto da due 
animali che paiono orsi, mentre sull’ iniziale R è Cristo crocifisso. 

Contiene, meno i primi otto righi dell’ altro, tutto ciò che l’altro con- 
tiene, di cui deve essere la copia, fino a «Rotharit in regno adeptus est. 
« Amen ». 

Sec. XV. 

AI lib. XV ha «bifarie sortiti sunt nomen. Ili namque qui in plaga 
« orientali sub valentiniani degebant imperio ostrogothe iam orientales sunt 
« dicti. qui vero per alarici regiones ab occidente uuisegotthe id est occiden- 
«tales sunt appellati»n. Corretto dal veder non correre il senso. 


39. Londra, Harl. 2729 (in cima alla c. 2 anche la segnatura in due righi 
« 104. B: 1561-2729» e accanto d'altra mano: « 17 Mai} 1715 »; e nel verso 
dell'ultima carta scritta: « Ric. Robertz »), membranaceo, di carte numerate 
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a lapis centonove compresa la prima di riguardo non compresa l’ultima, di 
cent. 17 X 241/2. Rilegatura moderna in cartoncino. - 

Il codice non è citato da nessuno come contenente Paolo; nel catalogo 
più recente della biblioteca è registrato sotto Eutropio. 

Contiene nel verso della prima carta (di riguardo): «Publius Lentulus 
«in Iudea Preses, tempore Cacesaris, Senatui populoque Romano, hanc Episto- 
«lam scripsit. Apparuit temporibus istis nostris »; finisce : « Forma certe spe- 
«ciosus prae filiis hominum», scritta in mezza pagina di mano moderna. 
Nelle cc. 24-50 Frontino, Sfratagematicon, mancante del principio o mutilo 
come dice il catalogo dell’ Harleiana (!). Le prime parole sono (p. 2 r. 12 
dell’ ediz. di Lipsia): «cum hoc opus sicut cetera usus potius aliorum ». Fi- 
nisce con «Quirtus Sertorius in hispania &c. quia predixerat interritos milites 
« habuit » (p. 57 r. 28). Mancante in principio e più in fine. Nelle cc. S1A- 
54B Eutropio fino alle parole: «Statue consulibus ob meritumi victorie in» 
e finisce così a metà del primo rigo lasciando bianca tutta la pagina e la pa- 
gina seguente col cap. 7 del lib. II incompleto (corrispondono quelle parole a 
p. 15 r. 1 del nostro Paolo). Nelle cc. 55B-109A, la Hist. Rom. di Paolo 
terminante con pagina e rigo incompleti colle parole: «cum sub iuliano au- 
« gusto christianitatis » (p. 151 r. 12). 

Le carte sono scritte a rigo pieno con larghi margini. Scrittura del sec. XII. 


40. Parigi, Naz. Fonds lat. 5799, membranaceo di carte numerate qua- 
rantasette e centotto, fino alla c. 48 della seconda numerazione numerate an- 
che dal rubricatore con inchiostro rosso in mezzo al margine superiore. Mi- 
sura cent. 19 X 27 !/,. 

Il codice, oltre che sul dorso, anche in calce alla prima carta reca il nu- 
mero « 5799 », ma nel margine superiore della stessa carta, della stessa mano 
forse, ha anche il numero « 5296 ». 

È rilegato modernamente in pelle. 

Il manoscritto è del sec. xiv. Contiene nelle prime quarantasette carte 
la Hist. Rom. di Paolo. Il rubricatore dopo «Explicit liber sextusdecimus » 
scrisse: « impcratorum rome et constantinopolim regnantium », ma gl’ impera- 
tori mancano e segue invece più di mezza pagina e una carta intera bianche. 
Nel verso della carta bianca d'altra mano i seguenti versi: 


Miraris quicumque legis que numina rerum 
Qui modus est rebus totus iam cognitus orbe 
Scipio nescitur qua nunc hic subiacet urna. 


Nelle carte 1-103 della seconda numerazione contiene la Historia di Orosio, 
seguita da una breve biografia (tredici righi) dell’ autore, scritta dalla stessa 
mano che scrisse tutto il codice. 


(1) Lib. II, c. 12, 2, 
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D' altro carattere ivi stesso : 

«Anno ab Incarnatione domini Millesimo, die ..... [consunta] ora ... 
« noctis secunda applicuit panormum ....... Dominus noster rex Alfonsus ad 
€ SUA +..0+...+... ingressus est urbem profectus ab oris Corsice et Sardinie. 

« Die Mercurij .xxv. Iunii idem noster dominus rex recessit Messana 
« Neapolim ». | 

Seguono due carte bianche. Nel verso della seconda un cpitafio in 
quattordici distici sulla tomba di Alessandro Magno («En ego qui totum mun- 
«dum certamine vici Vetus (Victor?) Alexander vincor in hora brevi » &c.) 
e i tre versi surriferiti, scritti anche qui, sulla tomba di Scipione. 

È della famiglia di H, ma supplito nella lacuna del libro XV con codice 
dell'altra famiglia. 

41. Venezia, Marciano, mss. lat. fondo antico, n. 387, provenienza Bessa- 
rione, dei mss. Marciani, n. 1489. Cartaceo, di cent. 29 1/2 X 43 1/2, di carte 
scritte cenventitre e parecchie bianche in principio (otto) e in fine (diciasette). 
Bel fregio a oro e colori lungo tutto il margine interno e superiore della c. 11 A' 
prima della Hist. Rom. di Paolo. 

Da c. 11a ac. 28A contiene la Hist. Rom. di Paolo, non la Hist. Mi- 
scella stampata dal Muratori come è detto nel foglio a stampa incollato sulla 
carta di guardia. È divisa in libri mediante spazi e iniziali grandi, colorate, 
d’oro la prima, turchine e rosse le altre. Tutto ciò che scriviamo del cod. 
Vat. Ottob. 1400 calza a capello per questo, meno qualche particolare insignifi- 
cante, per es. le omissioni vi sono anche qui, ma non vi è lasciato lo spazio bianco. 
È insomma affinissimo a quello ed è spropositatissimo. Da c. 31 a c. 71 
contiene il Chronicon di Martino Polono continuato fino a Martino IV. Da 
c. 71 a c. 103 altra cronaca, come nella pagina a stampa sopracitata è detto: 
« Gervasii Riccobaldi ex pomerio excerpta», corrispondenti all’ opera 
fino all'anno 1299; poi v'è la continuazione fino al 1302: «Excerptis 
«alia factorum Italiae series adiicitur usque 1324 producta, quae incipit : “ Éo 
«anno [1298] Veneti cum Ianuensibus mari adriatico apud insulam Curzu- 
«lam”» &c. Ciò a c. 120. In fine al verso della c. 103 si parla dei Ma- 
latesta, dei Montefeltro, di Cicco degli Ordelaffi che marcia contro Cesena, dci 
marchesi d'Este «Rainaldus Obizo et Nicolaus» che occuparono « castrum 
« Argente ». Finisce: «et rectore provintie Romandiole pro Romana eclesia ». 

Il carattere da c. 71 impiccolisce per poi ridiventare più grande, ma non 
così grande come quello delle opere precedenti. Scmbra peraltro sempre la 
stessa mano, séc. XV. 

Rilegatura moderna in pelle. 


42. Parigi, Naz. Lat. 5692 (erroneamente citato nell’ Archiv, VII, 63, 
col n. 5693), membranaceo, di carte numerate cinquantanove, di cent. 17 X 24, 
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rilegato in pelle grigia, coi gigli e la corona regia sul dorso, scritto tutto d'una 
mano del sec. xIv, a rigo pieno. 

Nella prima carta oltre la surriferita segnatura in calce, vi sono in cima 
le seguenti: « CIDCCCCXIX », cassata, « 1633 » (dell’inch. che ha cassato la pre- 
cedente) | « 524r1.1.». Chesia questo il codice che il Droysen in nota cita 
col n. 1498? Davanti all’ ultimo X della segnatura antica pare veramente 
che vi sia non un I ma un Il o un V. Visi ripassò colla penna. 

Nella seconda delle tre carte di riguardo che precedono : « Tabula historie 
«octava III | pariete X sub hostium [liber XII |» tutto cancellato d’ altro in- 
chiostro, col quale poi fu scritto sotto: «Ex libris historialibus. Pul.to primo | 
« Ad parietem a parte curie castri. Lra, G. i. ». 

Contiene: nelle cc. 1-78 la Historia Daretis Frigii, mutila del principio. 
Le prime parole della prima carta: « affectatur. Et cum se utrique respexis- 
«sent». Nelle cc. 7B-23B l’ Origo troianorum e l’Excidium Troie, che pare 
sia un sunto dell’ Eneide di Virgilio. Il catalogo in marg. invita a confron- 
tare col cod. Lat. Vat. 1984 del sec. xi. Nelle cc. 24A-48A i primi dieci 
libri e il principio del lib. XI della Hist. Rom. di Paolo. Le ultime parole: 
« Valens tricesimus nonus imperium orientis Lit. annis valentiniano mortuo 
etenuit » (p. 154 rr. 10 e 11). In rosso: «Expliciunt libri ystorie romane ». 
Seguono nelle cc. 48 B-49B le Sex etates mondi (sic), filza di nomi e di anni 
di re e imperatori orientali, romani, continuata a c. 49B con quella di barbari 
fino a Federico II. V’è un catalogo dei re Longobardi, che non è riportato 
nè citato dal Waitz. A c. 50 dopo aver detto che Carlo soggiogò l’ Italia: 

Causa fuit bellis qui pape facta rebellis 

Perdunt longobardi, capiunt dyademata galli. i 
È dopo aver parlato dell'elezione di Berengario e dei lamenti che facevano i 
Franchi coi Romani, questi altri due versi: 

Galline facti nobiscum plangite galli 

Nos patriam totam, vos demptam flete coronam. 
A c. $0B «Incipit theorica sancti Ieronimi et sancti augustini », ma è un altro 
breve sunto storico-cronologico, fino alla venuta dei Langobardi in Italia e a 
Tiberio Costantino, carta 5$5B. Seguono nella stessa carta i seguenti distici: 


Felices tam magna queunt qui dona mereri 
Ut sua post obitum vivere facta putent. 
Terra fretumque simul qua consistunt ratione 
Et regum seriem nos liber iste docet. 
Hic reperire potes positos ex ordine reges, 
Gentes, mostra, feras pandit et historias. 
Ex quibus hec guido documenta decora reliquit 
Quique perpetuo commemorandus erit. 


Sarebbe questo «Guido» l’ autore dei zibaldoni storico-cronologici prece- 
denti? Non sarebbero anonimi allora, come li dice il catalogo. Ibid. segue Liber 
omnium italie provinciarum da c. 55B a c. 57A, che sonole provincie d’Italia 
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del II libro della Hist. Lang. di Paolo, alcune abbreviate, altre invece, come 
la Sicilia e la Sardegna, molto ampliate. Per questo Liber il codice è da 
aggiungere agli altri da noi citati nei nostri Studî storici, XV, 121. A 
C. 57A e B, in meno d'una pagina, Item de provinciis îtalie secundum quosdam, 
ma che nè per l'ordine nè per il contenuto hanno a che fare con quella pub- 
blicata dal Waitz a p. 188. Segue nelle cc. 57B-59B Liber de origine et 
situ et qualitate urbis Rome, un Curiosum urbis molto breve ma molto ricco 
di nomi; elenchi per regioni di edifizi, strade, acque, archi, bagni, laghi, 
pozzi: «insule per totam urbem .xLVI. milia .DC.II. = domus .M.DCC.XCVII. 
« horrca .CCXI. balnea .DCCCCLVI. lacus .I. puteos .cccLII. ». E per ogni 
regione si dà il numero dei vici, case, bagni, pistrini &c.: «officine pistorie 
«.CccLUII. Lupanaria .xLv. Latrine publice .xcLim. —Cohortes pretorie .x. 
«Urbane .nu. Vigilum .vir.». Sembrano dati statistici moderni, cioè del 
tempo in cui fu scritto. In marg. di mano moderna, al principio: «ex libro 
«P. Victoris ». 

Quanto alla Hist. Rom. a proposito della lacuna del libro XV si badi che 
il codice è mutilo e non arriva che al principio del libro XI, ma apparteneva 
certo a questa classe e s’ accosta a Bruxelles 3918. 


43. Parigi, Naz. Lat. 5693, cartaceo, di carte num. cinquantacinque e 
più carte bianche in fine, di cent. 21 X 30. Rilegatura moderna in pelle rossa. 
Scritto tutto da una sola mano del sec. xv a due colonne.  Nell’Archiv, VII, 63 
è citato erroneamente col n. 5694. 

Contiene : nelle cc. i-11A la Historia de excidio Troianorum di Darete Fri- 
gio, preceduta da un’ Epistola Cornelii ad Salustium Crispum; le 
carte 11 B e 12 sono bianche. Nelle cc. 13-55A la Hist. Rom. di Paolo. 

La segnatura surriferita è ripetuta in calce alla prima carta, in cima alla 
quale sono anche quest’ altre segnature: « Baluz. 343 | Reg. 5296 » con un 2 
sopra il 6. 

In una carta di riguardo anteriore : « Germanus Lambinus | dono Roberti 
«Lambini patruclis mei ». 

In un’altra carta di riguardo oltre alle opere di Darete, di Eutropio e di 
Paolo, è registrata come n. 4 una « pii secundî historia. 1"° Cdition venit. 1477 ». 
Ma questa ora non v'è, mentre sono rimasti bianchi in fine ben quattro fogli 
dell’ antico codice. 

Sembra sia stato trascritto da copia di questa classe, ma supplita nella 
lacuna del lib. XV. . 

La trascrizione peraltro è molto capricciosa. 


44. Breslau, Universititsbibliothek, IV, F, 33, membranacco, di cen- 
tim. 23 1/2 X 33, di carte numerate censettantadue secondo la più moderna 
errata numerazione, censettantaquattro secondo la più antica, moderna anche 
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essa, ma non anteriore alla perdita delle prime carte del codice(1). Rilega- 
tura antica in tavolette ricoperte di cuoio impresso, con fermagli; il dorso fu 
risarcito con pergamena. 

È scritto da una sola mano del sec. xi1i-xiv a due colonne. È scrittura 
tedesca. 

Nel margine superiore della prima carta retto: «Liber B. V. M. in Hen- 
« richau Bibliothecae inscriptus . 1729 .», di mano moderna. 

Contiene: nelle cc. 1A-27 B (è mutilo del principio, poichè comincia: 
« alexandrum optulerunt ei coronam auream et narraverunt ei») delle epi- 
stole « Alexandri ad athenienses», «ad lacedemonas», «Nostadi ad da- 
«rium », «Sarepsi et spychie ad darium », « Darii ad alexandrum », « Alexan- 
« dri ad darium », « ad principes », «Pori regis ad Dariuni », « Darij ad Alexan- 
« drum », «ad porum regem», « Rogogoni ad darium », « Alexandri civitatibus 
« perside », « Pori regis ad alexandrum », « Alexandri ad Porum», «Alexan- 
« dri calistride regine amazonum », «Calistride ad alexandrum», « Alexandri 
« ad calistridam », « Ginnosophistarum ad alexandrum », « Alexandri ad dyndi- 
«mum regem», « Dyndimi ad alexandrum », « Alexandri ad dyndimum », 
« Dyndimi ad alexandrum », « Alexander dyndimo », « Alexandri ad [Cleophi- 
« lim] candacem», «Cleophilis candacis ad Alexandrum », « Aristotelis ad 
« alexandrum », « Testamentum alexandri ante mortem », che si chiude colla 
nota delle città da lui fondate. Nelle cc. 27B-30B: Presbiter iohannes. «Pre- 
« sbiter iohannes potencia et virtute dci et domini nostri ihesu xpisti rex re- 
«gum - saturi ac si omni genere ciborum essemus repleti »n. Nelle cc. 30B- 
414: Prologus daretis frigij. historia de devastatione troye a cornelio nepote salu- 
stie crispi de greco in latinum translato, che pare diversa dalla solita : dopo la 
lettera di Cornelio a Sallustio ha le rubriche «De pelia rege», «De scriptore 
«grecorum et cetera » («Dares frigius qui hanc historiam scripsit ait se mi- 
« litasse usque quo troia capta est» &c.), «Hactenus de troianis nunc de 
«grecis» (e come aveva dati i personaggi troiani, dà i greci), « Enumeratio 
«navium grecorum » (e ne dà il numero coi rispettivi capitani), «Hij pre- 
« buerunt auxilium priamo» (e dà la nota dei guerrieri), « Quis grecorum in- 
« terfecerit troianum et e contra » (e ne dà specchi sinottici). Nelle cc. 41A- 
61B: «hucusque hystoria daretis scribitur qui frigius fuit» e dopo una breve 
narrazione del combattimento tra Ettore ed Achille e della morte del primo: 
« Incipit origo troianorum », e poi: « Incipit liber de exitu troie et cetera » e 
si parla di Paride, del ratto di Elena, di Agamennone, di Menelao, di Achille, 
di Ulisse, di Pirro, di Priamo, del cavallo di Troia (e si comincia a riportare 
testualmente versi di Virgilio), di Sinone, Laocoonte e si continua, sempre 


(1) La differenza delle due numerazioni dipende da che il secondo nume- 


ratore saltò dopo la c. 156 due carte più strette e scritte ad una sola colonna, 
non da che il primo numeratore avesse innanzi il codice non mutilo. 
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riportando versi di Virgilio, a riassumere l' Eneide (a c. $5A: e Pisaque tuscye 
« civitas nobilissima dedit ei [ud Enea] milites numero mille expertissimos 
« densos acie atque horrentibus hastis quibus asillas astronomicus mirabilis et 
« augur futurorum prescius princeps constitutus est. Que civitas predicta in 
«tuscia a pelopide tantili filio constructa et edificata est aput cam exulans »; 
nelle cc. 554-588 le rubriche sono incuncate dentro figure geometriche trian- 
golari in mezzo alle colonne rompendo i righi), ma si continua anche fino a 
Tiberio e alla morte di Cristo, per ripigliare brevemente di nuovo con un « Pro- 
«logus Romanorum » da Priamo ad Ascanio, col quale « Explicit prologus troia- 
«norum et liber eneydum et cetera. Incipit liber primus historie romane ». 
Nelle cc. 61A-94A la Hist. Rom. di Paolo fino al principio del lib. XI, cap. 7 
(p. 92, r. 8) dove finisce colle parole « valentiniano mortuo tenuit » e in rosso 
« Sequitur...» ma al verso della stessa carta segue invece: nelle cc. 94 A- 
103 A Hic incipil cronica beatissimorum palrum sancti ieronimi et beati augustini &c. 
in rosso, «Dic prima facta est lux » c seguono brevemente le Sei età del mondo 
(alla nascita di Cristo, c. 985 comincia la sesta) cogl’imperatori pagani (1) fino 
a Diocleziano, dopo il quale, in rosso: Mec sunt nomina imperatorum xpistianorum 
qui rome et constantynopolim regnaverunt et regum seu phrincipum longobardorum, 
cominciando da « Ualerius, Constantinus » &c. Nelle cc. t01A-102B abbiamo 
il Chronicon di cui il Fedele, I! catalogo dei duchi di Napoli, in Arch. sl. per le 
prov. Nap. 1903, ripubblicò il testo sopra un nuovo codice. Nel nostro co- 
dice le parole « Temporibus - anni .xxviIl. » del primo paragrafo sono scritte 
in colonna accanto alle altre precedenti, pure in colonna, nella stessa colonna 
che rimane divisa in due da fregi rossi. Nelle cc. 103A-104A bic printo în- 
cipiunt mundi etates, con nomi di regnanti e anni di regno fino all’ imperatore 
Eraclio. Nelle cc. 104 A-105A, notizie alla rinfusa di eresie, d’ imperatori, di 
duchi e di re longobardi e il Catalogus regum langobardorum et italicorum lom- 
bardus, posto dal Waitz, p. 509, sotto la lettera E colle aggiunte di Guidone 
e coi versi «Gallinae facti nobiscum plangite galli» &c. che abbiamo trovato 
nei codici di Parigi 5692 e 5693 (il 5692 citato dal Waitz a p. 505) con 
l'aggiunta in fine dopo ìl rigo 20 di p. s16 e la parola «obiit», di queste 
parole tra parentesi: [« Post hunc filius cius fredericus . post henricus. Modo 
« Fredericus.] anno dominice incarnationis .M°. centesimo .vin. Indictione 
«.Xv.», non notate dal Waitz. Nelle cc. 105 A-107 A: Incipit historia de 
pysanis et de Tunino rege (in rosso). Com.: « Inclvytorum pysanorum scri- 
« pturus historiam antiquorum romanorum renovo memoriam »; fin.: « cu- 
«ius manet sine fine sempiterna gloria. Amen dicat omnis homo per eterna 
« secula. Anno domini .M°Lxxx°. octavo ». Nelle cc. 107A-126A; De regnis 
militieque vocabulis liber secundus incipit. Com.: «Regnum a regibus dictum ». 


(1) A ogni imperatore, da Tiberio in giù, è premesso l’ « anno Domini » 
e l’ indizione. 
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A c. IIIB «incipiunt vocabula militie». A c. 113B: « Incipit liber tertius de 
« divisione orbis». Fin. a c. 126A: « Maritima quasi maris intima. Hostia 
« ab ingressu et exitu fluminis dicta in mari. Continens perpetua terra nec 
«ullo mari discreta quem greci pyron vocant». È una specie di dizionario 
geografico-etimologico, ma senz’ ordine alfabetico. A cc. 1264-128B: Incipit 
vita sancti alexi. Nelle cc. 1285-133B: Legenda sancti iohannis evangeliste. 
Nelle cc. 133B-137A: Legenda de sancto Egidyo. Nelle cc. 137A-138A: In- 
cipit liber tractans de generibus lapidum et primo de adamante. Nelle cc. 138A- 
I4I1A: Historia tyri regis de generatione pylati. Nelle cc. 141B-142A, in poco 
più d'una colonna: Incipit historia de nativitate virginis Marie. Nelle cc. 142 A- 
1544: Incipit historia antyochi regis. Nelle cc. 154A-159B (prima numerazione): 
hic videndum est quid sit ins (in rosso), e in carattere recente nero in margine: 
Incipit Brachylogi iuris fragmentum. ll frammento comincia: «Iuri operam 
« daturum prius nosse oportet ». Finisce: «Si autem huiusmodi possessor post 
«emensum prefatum tempus sine vi a possessore exciditur siquidem bona fide 
« possedit eciam » e in rosso nel righino: « Nota quod dicit » e continua in 
nero : «Sicut semper vinum bibere aut aquam contrarium est, alterius autem 
«uti delectabile, ita si semper sermo sit de tristibus non erit gratus. Emer- 
«gamus itaque de tristibus et ad letiora veniendo pro rerum et causarum va- 
« rietatibus et noster varietur» &c. Queste parole spiegano la composizione 
varia del codice. Segue subito: nelle cc. 159B=16;B Historia regis. Com. 
«Regem fuisse quendam regnum subiectosque pie regentem». Fin. «ut qu 
« illis sociemur in requie de quibus scriptum est in secula seculorum lauda- 
«bunt te». Nelle cc. 165 B-174A, seguono osservazioni e commenti sulla 
preghiera, sul modo di pregare, sulla «oratio dominica », sulle specie varie di 
tentazioni, sulla Trinità, sul simbolo degli apostoli, sui dieci comandamenti di 
Dio, sul vangelo, sulla creazione di Adamo, sull’ avvento del Signore. 

La Hist. Rom., come s'è detto, è mutila nei suoi ultimi libri. Non ha 
divisione regolare di libri che al lib. 2° e al lib. 3°, il lib. 6° è dato pel 4°, il 7° 
è dato per 5°, e il 9° è dato per 6°. In più luoghi s'accosta a Bruxelles 3918. 


45. Modena, bibl. Estense, provenienza Obizzi, a. W.8.14 (olim XI. 
F.14), noncitato finora da nessuno tra i codici Paolini della Hist. Rom., mem- 
branaceo, di cent. 21 X 28, di carte dugenquarantasei scritte a rigo pieno. 
Rilegatura moderna in cartapecora e dorso di pelle. Belle iniziali e fregi mar- 
ginali alluminati e policromi nella prima carta e in altre, ma la prima guasta 
dall'umidità. Il fregio gira per tutti i margini. In quello inferiore era uno 
stemma dentro cerchi d’oro e corona d’alloro, ora svanito o per l'umidità o 
per una mano di colore passatavi sopra. È della metà circa del sec. xv, se- 
condo il Carta, e della valle del Po, non toscano. 

Il codice è miscellaneo e contiene nelle cc. 1A-28B Eutropius de gestis 
romanorum ad valentinianum augustum in maiuscole rosse e in lettere turchine: 
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« Explicit Liber Eutropij De origine regibusque Consulibus Senatoribus et Im- 
« peratoribus Urbis Rome deo gratias»; ma sono i primi dieci libri di Paolo, 
copia contaminata, che si accosta a Bruxelles 3918, come il precedente. Nelle 
cc. 29A-35A: Incipit Cronica ex diversis Cronicis Compilata. «Prima etas. Die 
« prima facta est lux. Die secunda factum est firmamentum ». Poco più che 
un elenco cronologico di nomi e di fatti principalissimi di storia antica fino ad 
Ottaviano Augusto. Fin.: « Anno regni eius .xLu. Ind. .m.». Nelle cc. 35 A- 
98 A, Martin Polono, ma in principio v'è anche una specie di guida o Mirabilia 
di Roma e notizie sui governi dei cardinali. A c. 46B comincia la storia ad 
essere disposta così che a sinistra, cioè a c. 46B, sono i « pontifices », a destra, 
cioè a c. 47 A, gl’ « imperatores », ma nelle ultime carte agli anni « .M.CC.LXXIl. — 
«.MCCLXXXVIL » non vi sono che i « pontifices» in ambe le parti. Finisce 
colla morte di Nicolò III. Nella c. 99B in inchiostro rosso due supplementi 
al testo precedente relativi ad Ottone III e a Federico l imperatori. Nelle 
CC. IOO0A-134B con un bel fregio che occupa tutti i margini meno l’ inferiore, 
Liber de gestis Alexandri Macedoni Regis. Nelle cc. 135 A-161A: Liber de Se- 
cretis Secretorum Arfstotelis ad magnum Alexandrum (in rosso). «Domino suo 
« excellentissimo et in cultu christiane religionis serenissimo G. de Valentia 
« civitatis tripolis glorioso pontifici Philippus Servorum minimus clericorum se 
«ipsum et fidele devotionis obsequium. Quantum luna ceteris stellis - sem- 
« per ad meliorem partem. Explicit» &c. Contiene lettere tra i due, istru- 
zioni al principe, tra altro: «De cognoscendis hominibus per artem Phisono- 
«mie », «De capillis et oculis: Capilli vero plurimi et suaves significant man- 
« suetudinem et frigiditatem cerebri. Multitudo etenim capillorum vel pillorum 
« sub utroque humero significat facundiam vel soliditatem » &c. Nelle cc. 161 B- 
1728, con un fregio alla maiuscola dorata: Solempnis Tractatus Magistri Pelri 
de Abano de venenis, in rosso. Nelle cc. 173B-176B: Extracta de libro qui 
dicitur Vasiographia (sic) .î. imperialis scriptura quae ericthea babilonica ad peti- 
tionem grecorum tempore regis Priami edidit. Tandem de errarii Manuelis im- 
peratoris edicto egenius (sic) regi sicilie ammiratus e greco in latinum transtulit 
(in rosso). «Exquiritis me o illustrissima turba - demonum voret avernus. 
«Amen ». Nella moderna leggenda del cod. è detto: Sibila Eritrea vaticini. 
Nelle cc. 177-208 A, come in detta leggenda: Guidone, libro delle città ita- 
liane, regni, milizie e fiumi. ‘Com.: «Cum inter omnes homines societate ». 
Finisce : « hicosium nomen datum est». Nelle cc. 2088-2184 la: Hystoria 
devastationis troye di Darete Frigio. Nella c. 208A: Epitaphium Hectoris ed 
Epitaphium Achillis in dieci esametri ciascuno: « Defensor patrie iuvenum for- 
«tissimus hector». «Pellides ego sum» &c. Nelle cc. 219A-246B: «Expli- 
«cite sunt Perioche omnium librorum Titi Livij patavini», come in rosso è 
scritto in fine. Com.: «Adventus Aenee in Italiam». Fin.: « plures ho- 
« nores dedit ». 
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46. Modena, bibl. Estense a. 0.6.23 (V.C.37), cartacco, di cen- 
tim. 16 X 22, di carte numerate nuovamente a lapis ottantasette, scritte a rigo 
pieno, coll’ iniziale dorata a principio degli scritti che contiene e senza divi- 
sione in libri e paragrafi, con larghi margini. 

Contiene: nelle cc. 1A=74A Paolo Diacono sino a tutto il lib. X. Nelle 
CC. 74A-74B un Tractatus de signis ponderum. Com.: « Ponderum signa ple- 
«risque». Fin.: «coniuncta cenix est. Explicit tractatus de signis ponde- 
«rum feliciter ». Vedi il cod. Laurenziano 67 .6.n. st. Nelle cc. 75A-87A: 
Ruffi sexti viri consularis Rerum gestarum populi Romani Valentiniano Augusto liber. 

Somigliantissimo a Parma 150. 


47. Milano, Ambros, F.94 sup. sec. xv, membranaceo, di cent. 18 X 
26 1/2, di carte numerate a lapis cenquarantasette e una di riguardo in principio, 
una in fine. Rilegato in tavolette, ricoperte di cuoio impresso, risarcito sul 
dorso. Fermagli scomparsi. 

Grandi iniziali a oro e colori al principio dei libri. Stemma col biscione 
in calce alla prima carta verso. 

Contiene : da c. 1A a c. 122B la ZHist. Rom. di Paolo. Da c. 122B a 
c. 1408 il cosiddetto XVII libro della medesima Historia. Finito il quale 
senza andare da capo continua : « Post hunciannis domini .ccxxvii. Constan- 
« tinus leonis filius. Qui imperavit annis .xxxv. impietatum patris successor 
« et legum a patre traditarum [c. 141] persegqutor omni suo tempore maleficus 
« deserviens obscenitatibus operam dedit et multi clerici et laici in fide per 
« ipsum periclitati sunt. Idem Constantinus convocata Constantinopoli sinodo, 
« precipiens positionem imaginum, aecclesiam sanctam dei gravissime scanda- 
« lizat. Et quia horum tempore Imperium gloriosum Romanorum tanto studio 
«ac sapientia et armis et gravissimo sepius Urbis discrimine per universum 
«orbem conquisitum avaritia et dementia graecorum ad nihilum erat huius 
« Constantini tempore perductum infamiter fihem iam facimus. Deo gratias 
«amen». Segue: « Primo fuerunt reges quorum princeps fuit Romulus. Quo- 
« rum officium seu dignitas claruit usque ad consules creatos. Senatus vocabatur 
« societas senatorum », e segue la spiegazione di « senatus », « consules », « dicta- 
«tura », «imperator », «tribuni», [« Et habebat, cioè îl tribuno, sub se sar- 
«gentes qui nominabantur viatores »], « praefectus», «episcopi» [« principes 
«sacerdotum et sacrifitiorum »], «censores », «questores », «interreges », 
« ediles », «chilarice » [« principes mille militum » ], « populus », « plebs », «co- 
« mitia », « magistratus », «equites», «turma», «legio», «cohors», «cor- 
«nua », «triumphus », «colonia», « decretum », « portae », « montes », « Ma- 
«riae rotunde fuit templum» &c., «Coliseum » &c., insomma un manualetto 
d’ antichità e di topografia romana. In fine nel verso della c. 146 eretto 
della c. 147 spiegazione di sigle romane. 

Larghi margini, carta finissima, scritto a una sola stretta colonna. 


54 A. CRIVELLUCCI 


48. Milano, Ambros. A .85 inf. membranaceo, di centim. 20 X 28 1/,, 
di carte numerate cenquattordici e due di riguardo in principio. Le pagine 
sono scritte a rigo pieno. Sec. xv. Rilegatura moderna in cartoncino. 

Contiene : da c. 1A a c. 43B Lucii Annei Flori compendiosi historici Ro- 
mane historie epithoma. Da c. 44A a c. $0A: Sexti Ruffi viri clarissimi ad Ve- 
nentinianum Augustum compendium. Da c. S1A a c. 106 la Hist. Rom. di Paolo. 
Da c. 106A a c. 1148 il cosiddetto XVII libro della stessa Historia. Dopo 
« Anastasius presbiter ordinatus est» si aggiunge d'altra mano: «et cognitus 
«et retractatus quam diligenter ». E poi si ripete d'altro inchiostro: «et 
«cognitus et retractatus quam diligenter. Impresus mediolani manu pro- 
« pria ego melchio agratus sottoscrissi ». Nel verso della seconda carta di 
« guardia: Codex hic diligenter et graphice conscriptus est, atque nonnullis notis 
« adspersus» e d'altra mano: «a Me!chiore Agrato Mediolanensi retra- 
«ctatus et recognitus ut in calce legitur». Nella stessa pagina : « Felicibus 
« auspiciis Ill. Card. Federici Borhomei Archiep. Mediolani et Scholae nea 
«non Bibliothecae Ambrosianae fundatoris Antonius Olgiatus primus eiusdem 
« Bibliothecarius scripsit anno 1605 ». 

Bellissimi fregi a oro e colori alle cc. 1 e SI con figura e, sulla prima, 
con scudo a fasce rosse e bianche; grandi iniziali con bei fregi al principio 
dei libri della Hist. Rom. e altrove. 

A c. SIA in rosso: Incipit historia Romana Eutropii gentilis usque ad obi- 
tum Ioviniani Imperatoris cui aliqua Paulus Aquilegiensis Dyaconus addidit rogatu 
Adelberghe Beneventane Ductricis. Deinde idem Paulus ex diversis Doctoribus 
colligens a Valentiniani imperio usque Iustiani. quem Landulphus Sagax sequutus 
plura et ipse ex diversis Autoribus excerpens eidem historig quoque superad- 
didit et dilatavit cam usque ad Imperium Leonis. quod est unnus dominice in- 
carnationis octingentesimus sextus. Cf. la nostra ediz. di Landolfo, p. 3. Però 
di Landolfo Sagace non v'è nulla; ed abbiamo solo la MHist. Rom. di Paolo, 
col lib. XVII. 


49. Roma, Vatic. Urbin. 456, sec. xiv; misura centim. 21 1/2 X 29/a, 
di carte quarantanove numerate e due bianche di riguardo. Sulla posteriore 
di queste: « Iste liber est M°' et potentis dij dij Guidantonij Montisferetrj urbini 
« et durantis Comitis ». 

In pergamena. Contiene nelle cc. 1-30 la Hist. Rom. di Paolo, poi 
un' Epitoma de re militari di Vegezio, cc. 31-38; Liber casuum et gestorum Ap- 
pollonii tyrii, cc. 38B-46B; Beatissimi Albani martvris historia, cc. 46B-49A. 

Rilegato modernamente in pergamena. Scritto a due colonne con grandi 
iniziali rosse e rubriche. 

Per errore di chi rilegò il codice, la c. 8, che manca dopo la 7 è posta 
dopo la 1. 
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so. Roma, Vat. 1979, in pergamena, di cent. 22/2 X 16, rilegato in 
tavolette ricoperte in pelle rossa portante davanti impresso in oro lo stemma 
pontificio colle api, dietro uno stemma cardinalizio con un leone rampante. 

Dopo due carte di riguardo da c. 1A a c. 58B la ZHist. Rom.: «Explicit 
«lib. XVI. Imperatores Rome vel Constantinopolim regnantes. Deo gra- 
«tias. Amen». E segue il solito elenco fino a c. 60A a metà. Le due 
ultime carte di riguardo pare contengano il registro di atti di donazione, scrit- 
tura del sec. xv. 

Le pagine sono scritte a rigo picno, righi piuttosto stretti, trentuno per 
pagina. 

Lo giudicano dell’ xI secolo, ma il prof. Mercati crede possa risalire anche 
alla metà del x, trovandosi nell’ Italia centrale codici di simile scrittura rimon- 
tanti al x. Il Mommsen lo pone tra l’xte il xIL 

Le membrane sono molto grosse e ruvide. 

Ignorante lo scriba; non meno ignorante il correttore. Il codice dipende 
da esemplare del gruppo H moltiplicandone gli spropositi. 

A. c. 45A per due terzi di pagina cambia mano con aste superiori affu- 
solate, inferiori acuminate, che conferma l’ opinione del Mercati sull’ età del 
codice. 


SI. Vat. Ottob. 1400. Sono due codici rilegati insieme, il primo, per- 
gamenaceo, contiene la Hisft. Rom. di Paolo, il secondo, cartaceo, le invettive 
di Cicerone contro M. Antonio. Misurano centim. 22 X 29. 

La Hist. Rom. è compresa in ventisei carte numerate, scritte a due co- 
lonne. Dopo la fine : « promenda sunt », « Explicit liber sextus decimus hysto- 
«rie romane. Imperatorum rome vel constantinopolim regnancium», v’ è 
non la solita serie degl’ imperatori, ma quella dei re solamente seguita dalla 
spiegazione, in poche parole, del significato di « dictator », « consules », « cen- 
« sorces », «questores », «tribuni plcbis », « tribuni militum », « pretores ». Ciò 
fa ricordare un altro codice (il Laurenziano, Plut. 65 . 41). Dopo queste spic- 
gazioni: «Nota quod hystoria dicitur ab hyste rov quod est cognoscere vel 
« videre eo quod nullus hystoriam scripsit nisi qui gesta vidisset. Proprie ergo 
«hystoria est res gesta a memoria hominum vetustatem propter remota de 
«qua dicit Tullius libro de oratore hvstoria est testis. .. vetustatis ». 

È rilegato di recente in cartoncino con dorso di pelle. 


52. Parigi, Nazion. Fonds lat. 14693 (nella carta anteriore di riguardo 
della rilegatura moderna: « S. Victor 289 »), membr., di carte numerate cenqua- 
rantatre, di cent. 20/2 X 28 1/2. Furono messi di guardia al codice due fram- 
menti di atti notarili del 1373. Rilcgatura moderna in pergamena recante 
impresso lo stemma colla scritta : «Ex bibliotheca Sancti Victoris Paris, ». 

Il codice è scritto da più mani, tutte del secolo xiv, 
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Contiene : da. c. IA a c. 36B, come è scritto nell’ «Explicit» a c. 36B: 
«liber hystoriarum partium orientis a religioso viro fratre haytono ordinis 
« beati augustini domino clirchi consanguineo regis armenie compilato ex man- 
« dato summi pontificis domini clementis V" in civitate pictaviensi regni fran- 
«cie quem ego ichannes falconi primo scripsi in gallico ydiomate sicut idem 
« frater. h. [haytonus] michi ore suo dicebat absque nota sine aliquo cxemplari 
«et de gallico transtuli in latinum. Anno domini .Mcccvir. mense augusti. 
«Deo dicamus gratias». A c. 37 segue: «Scriptura hec debet nuncupari 
«memoria quia fideles christiani detent habere in memoria cordis sui doloro- 
«sam iacturam perdicionis terre sancte» &c. e si parla del modo di ricupe- 
rarla, descrivendo la via e iluoghi. In fine a c. 42B dove l’autore dice che 
la santa Madre Chiesa, « que cuncta videre dicitur», supplirà alle deficienze 
dell’ opera sua, in margine alle parole, sottolineate, cuncta videre, di mano 
cocva : « quales oculi 1» Segue una lettera che comincia, c. 42B: « Quia con- 
« sanguineus vester illustris rex francic nuper scripsit mihi stilo simili» e fini- 
sce: «suc passionis memoriam ct splendere in operibus et exemplis. Datum 
« Massilie .x1tt. kal. Marcii. Deo gratias». Segue a c. 44A un’opera gco- 
grafica che comincia: « Tres sunt partes principales mundi, Asya, Africa et 
« Europa »; finisce a c. stA: «hec de Boemia suficiant». Si descrive spe- 
cialmente la Tracia o impero di Costantinopoli, l'Albania, la Bulgaria, 1’ Un- 
gheria, la Polonia, la Boemia. Segue a c. srA: «Moderni discant et po- 
« sterni de domo pauperum lerosolimitani xenodochii quanta opera sit et sub 
«quorum tempore principium (sic) exordium habuit.». Si rifà dai tempi di 
Giulio Cesare. Finisce a c. $2B: «ad celestem Ierusalem cum omnibus be- 
« nefactoribus suis pervenire. Amen». D'altra mano segue da c. 53A a. 
c. 102B la Hist. Rom. di Paolo col libro XVII aggiunto, ma non completo, 
mancando dalle parole : «habitantes tam vi», p. 405 r. 6, ed essendo abraso 
tutto il verso della c. 98 che conteneva il testo, 349 r. 16 «|firmatus est 
«hoc tempore» = 400, r. 1: «tunc per alveum eiusdem». Segue nelle 
cc. 102B fino a 104A la solita lista degl’ imperatori di Roma e di Costantino- 
poli. Nel retto della c. 104 un sunto di storia longobarda fino a Rotari. 
Piglia mezza pagina, poco più. Comincia: «Hi prefuerunt genti uuinolorum 
«hoc est langobardorum ibor . s. agio uterque germani ex matre gambara editi. 
«Qui egressi de scandinavia ». Finisce: «adeptus est. Amen». Citato dal 
Waitz a p. 195 col n. 14639. Nel verso della c. 104 è della musica coll’anti- 
fona « Et in terra pax hominibus » &c. Da c. 105 A a c. 1433, d'altra mano, la 
Hist. Lang. di Paolo. In calce all'ultima pagina: «Iste liber est sancti Vic- 
«toris parisiensis. | Quicumque cum » &c. Anche in calce alla prima pa- 
gina è scritto lo stesso; ma invece di « Quicumque eum » &c. è detto: « Inveniens 
« quis ei reddat amore dei». Così qui come là è la stessa mano che scrive. 

La Hist. Rom. ha la lacuna del lib. XV, sebbene sia supplita d’ altra mano 
in margine. Non mi pare che il Droysen dovesse registrarlo sotto entrambe 
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le famiglie, perchè nonostante il supplemento il codice rimane sempre della 
famiglia lacunosa. Lo cita due volte erroneamente col n. 14963. 

Il lib. XVII appartiene alla classe di cui il più antico e il miglior rap- 
presentante è il Cheltenham 3075 e forse dipende da esso, cf. l’ « incipit ». 


CLASSE SECONDA. 


1. Monaco, 3516, di cent. 181/2 X 27, di carte pergamenacee cencin- 
quantasette numerate con cifre arabiche da mano moderna. Rilegatura antica 
in tavolette ricoperte di cuoio. Serba tracce del termaglio saltato via. È il 
cod. M del Droysen e nostro; lo abbiamo descritto a p. xur per ciò che si 
riferisce alla Hist. Rom. Dopo di essa a c. 109A in margine, di mano del 
sec. XIV e Xv: «require istoriam bardorum ». E sotto queste parole d'altra 
. mano più recente: «deest liber XVII habetur in fine libri historie longobar- 
« dorum in alio volumine ». Sotto ancora è scritto di nuovo pure in lettere 
capitali: « Hic bellum Romani cum Francis committunt». Nella mezza pa- 
gina rimasta bianca due guerrieri a cavallo combattenti colla lancia, disegnati 
rozzamente con inchiostro nero. Sotto la figura: « finit storia romana explicit 
«deo gracias», scritto tutto quattro volte e dopo l’ultima volta aggiunto a 
«gracias»: «explicit, explicit». Nel verso della c. 109 di mano diversa 
e alquanto posteriore a quella della Historia: « Incipit sermo sancti efrem in 
« ioseph» (in semionciale rosso): « Deus abraham. deus isaac &c. » fino a 
c. 117B dove finisce colle parole: « firmamentum etatis meg ». 


2. Napoli, IV.C. 39, cartaceo, di cent. 21 X 29, rilegato in tavolette. 

Sul dorso: «De nobilitate diverso »: perchè nelle prime due carte v'è (c. 1B) 
« Nobilitas grecorum. Questi sono li nobili che venerono in adiuto de li 
«greci contra troia grande. Capo de tutti era re Agamenon ipso era capo de 
«tutto loste &c.»; c. 2: « Nobilitas troianorum. Lo re pandoro: lo re gal- 
«liot : lo re Adrasto &c.». La Hist. Rom. è compresa tra c. 3A e c. 42B. 
Dopo la quale segue: Domitii Calderini Secretarij apostolici în commentarios iu- 
venalis ad clarissimum virum Iulianum medicen petri cosimi filium florentinum. 
Nel verso dell’ultima carta 103: «Commentarii editi fuerunt Rome Kal. 
« Sept. .MCCCCLXXIIII.». Nel retto della c. 1 questi versi che si leggono 
ancora non ostante una forte mano d’ inchiostro passatavi sopra per can- 
cellarli : 

Pergamus miseros visere manes 

Flendo in lucis prodimus auras 

Flendo transigimus tempora vitae 

Tristem flendo navimus amnem 


Et quod restat iter hoc quoque flendo 
Infelices conficiamus 


Bullett, Ist. Stor. 4° 
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Mors miseris ora ferenda 

Et formidata erigis umbra 
Spectandusque...., (rjhadamantho 
Nos latrans cerberus ore 

Nos et multiplici gutture semper 
Pastetque atro tetro leo rictu. 


Nos favoni lenis aura 

Et virenti prata flore 

Nos beatis rura campis 
Perpetuique manent tempora veris 
Bella nobis sponte manent 

Urna (?) largo fonte sudent 

Ac liquenti latice rivi 

«+. decu. .. balsama rami. 


La Hist. Rom. finisce: «diligentia reservamus», p. 149 r. 17. 

Su codice a questo molto affine fu fatta l’editio princeps 1471 a 
Roma : Incipit eutropius historiographus: et post paulus diaconus de bistoriis ita- 
lice provintie et Romanorum (=Ed. princeps, solo che l’ed. dopo « post» 
aggiunge « eum »). 


3. Roma, Vat. Ottob. 2006, membranaceo, di carte centoquarantotto 
scritte e numerate in cifre arabiche e due di riguardo. Misura cent. 17 X 26/2. 
Rilegato modernamente in pergamena, col taglio dorato. Sul taglio anteriore: 
« EUTROPIUS », d’ inchiostro nero. 

Nel verso della carta anteriore di riguardo : Eutropii antiquarum historia- 
rum ab urbe condita liber primus foeliciter incipit, in lettere capitali d’ oro di- 
sposte in forma di croce prendente tutta la pagina. 

Nel retto della c. 1 gran P ad oro, colori e fregi che pigliano tutto 
il lato interno e superiore e le prime parole fino ad «ex eius» inclusive a 
lettere maiuscole una d’oro e una turchina. Sotto una corona d° alloro con 
dentro lo stemma (croce bianca YH su campo giallo), sostenuta da due angio- 
lini. Sotto, le parole: « Vive diu Mceccenas ». 

Nel verso dell’ ultima carta (148), d’ inchiostro turchino a lettere maiu- 
scole: « Eutropii . finis. | ioannes . marcus | petri. strozae | florentini . | discipu- 
« lus | parmae . oriun!dus : mecenajti: [scritto in lettere più grandi] suo. tran|- 
« quille . tran]scripsit. 

« Anno salutis. 1465. Neapoli»; questo rigo non in maiuscolo. 

Nel retto della carta anteriore di riguardo, in cima, di mano moderna 
C .81, cancellato, e accanto di mano un po’ più antica «S. VI. 12 », in mezzo: 
«In novo indice mss. Codicum Othobonianorum 1206 (sic) ». 

Codice elegantissimo, pergamena finissima, lettere iniziali de’ capitoli e dei 
libri in oro, di questi più grandi e adorne di eleganti fregi a colori. 

La numerazione dei capitoli cessa dopo la c. 11, col libro L 
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Le lettere alluminate dei capitoli cessano pure col libro I, per riapparire 
solo qua e là. Non cessano mai quelle dei libri. 

I libri sono XVII. È diviso in due il XII. Con «Anno ab urbe» &c. 
p. 168, r. 1 comincia il XIII. 

Qua e là ha qualche spazio bianco. 

Le pagine sono scritte a rigo pieno. Si accosta molto ad M, ad N e a 
Napoli IV, C. 39, ma la trascrizione è molto libera e fu forse copiato da un 
codice corretto su esemplare dell'altra classe. 


4. Firenze, Laurenziano LXV, 35. È il cod. N del Droysen, N1 no- 
stro, cf. p. XIV. 

Su un cartellino incollato dietro la copertina anteriore : « Liber Conven- 
«tus sancte Crucis de florentia ordinis minorum Paulus Orosius Solinus 
«et mirabilia mundi Eutropius de historia romana —N.° 610 ». 


sS. Roma, Vat. 7312, di carte numerate in numeri arabici sessantadue 
e due bianche di riguardo, rilegato modernamente in pelle rossa. —ÎNon con- 
tiene che la Hist. Rom. di Paolo. 

È scritto a colonne con larghi margini. Misura cent. 24 X 34. 

È copia del Laurenz. LXV, 35. 


6. Roma, Vat. Urbin. 433, cent. 23 X 33, di carte sessanta con una 
bianca a principio, e due non numerate di riguardo. Pergamenaceo. Non 
contiene che la Hist. Rom. di Paolo. Belle lettere a colori a principio d'ogni 
libro. Rilegato modernamente in pergamena, con taglio dorato. 

Copia del Vat. 7312 di cui riproduce anche delle postille. 


7. Firenze, Laurenziano XX, sin. 2. È il nostro N2, cf. p. xv. Mi- 
sura cent. 48 X 33. Rilegato modernamente in cartone. 

Contiene più opere, come anche è scritto in un cartellino incollato dietro 
la copertina intestato: «Liber conventus sancte Crucis de florentia ordinis 
« minorum : Paulus Orosius, Solinus de mirabilibus mundi, Eutropius de historia 
«romana. N.° 610». Questa comincia alla c. 794, finisce alla c. 104 colle 
parole : « idest fridigernus » (cap. 6 del lib. XV, p. 211 r. 10) ed è perciò man- 
cante di tutto l’ ultimo libro e di quasi tutto il penultimo; è scritta tutta dalla 
stessa mano del sec. xI, in minuscola romana, grande, bella e chiara. 


8. Firenze, Laurenziano 67.17 (non 67.57 come dice il Droysen, 
p. XXIX, nota), in pergamena, sec. xv, di cent. 23 1/2 X 34, di carte non nume- 
rate dugentonovantanove e due anteriormente di guardia. Nel verso della 
seconda di guardia un elegantissimo fregio a oro e colori: un gran disco in 
mezzo con il titolo: «In hoc volumine continentur Egesippus de bello Iudaico 
«et opera que in circulis sunt adnotata » e attorno tre dischi più piccoli coi 
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titoli: « Eutropius de Romana historia », a sinistra; «De origine et actibus 
« Getarum », a destra; in fondo: «Gregorii toronensis Gesta regum franco- 
«rum». In un dischetto superiore un cippo con in mezzo una fiamma ar- 
dente e attorno alla fiamma delle api ad essa rivolte. 

Magnifici fregi anche nella prima carta con puttini e disegni simbolici. 

Contiene: da c. 1-89 Egesippo. Da c. 190-237 non Eutropio vera- 
mente ma Paolo Diacono, i primi dieci libri. Da c. 238 — 272, come è scritto 
da mano recente nel retto della prima carta di guardia, «Iordani, vel Ior- 
«nandis Episcopi Ravennatis de origine et actis Getarum ad Castalium sed 
«quamvis appareat completus liber desunt tamen multa, ultima verba contis 
«pugnantem deberet sequi Gothum ense furentem» &c. È sbagliato 
l’Explicit Eutropius appostovi in rosso. Da c. 273 - 299 Gregorio di 
Tours, che finisce colle parole : « Cap. VIII .pccLim. Purghardus uuirzeburgen- 
« sis episcopus et folleradus cappellanus missi fuerunt ad Zachariam papam in- 
«terrogando de regibus franciam; Explicit fo...». Comincia: «In christi 
«nomine Incipit liber sancti Gregorii toronensis episcopi gesta regum franco- 
«rum. Principium quoque francorum gentis origine vel regunì gesta profe- 
«ramus. Est autem in Asia oppidum Troianorum ubi est civitas». &c. Se 
è Gregorio di Tours dev’ essere un sunto con continuazione interrotta. 

Splendide iniziali ai principii delle opere e dei libri d’ ogni opera. Tutto 
il codice è scritto a rigo pieno, con larghi margini, carta finissima. 

Rilegato in tavolette ricoperte di cuoio impresso. Saltati via i fermagli 
antichi, Ja borchia centrale collo stemma Mediceo, che abbiamo visto in altri 
Laurenziani, e il cartellino in testa. Risarcito con pelle nel dorso. 


9. Firenze, Riccardiano, 627 (M.I. 2), membranaceo, di cent. 14 1/2 X 
21 5/2, di carte centodue nuovamente numerate con numeri a stampa e due 
di riguardo in principio, due in fine; le prime ventotto scritte a piena pagina 
di mano del sec. xn1, le altre, meno il retto della 29, a due colonne e tutte di 
mano del sec. xiv. Rilegato recentemente in tavolette e dorso di pelle rossa. 

Nel retto della c. g1: «Explicit Horosius », nel verso della stessa carta: 
« Ex paulo diacono sumpta secuntur. Honorius igitur imperator» (è il prin- 
cipio del lib. XIII). Finisce: «Quia vero restant adhuc que de iustiniani au- 
agusti felicitate dicantur in sequenti libello in quo langobardorum hystoria 
« demostratur deo presule promenda sunt ». 


10. Firenze, Laurenziano Gaddiano 171, cartaceo, di cent. 14 1/3 X 201/., 
di carte non numerate centoquarantatre, scritto a piena pagina, rilegato in per- 
gamena. . 

Non contiene che la Hist. Rom. di Paolo Diacono. Scrittura del prin- 
cipio del sec. xvi. Dietro la copertina anteriore un cartellino a stampa: 
« Francisci Caesaris Augusti munificentia ». 


Sing) ie * ie lo 
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Il codice presenta qua e là molti spazi lasciati bianchi evidentemente 
perchè copiato da codice avariato. 

Il copista copiava materialmente, spesso non intendendo neppure i segni 
d’ abbreviazione. 


11. Roma, Vat. Reg. Christ. 710, di cent. 17'/2X 25, in pergamena, 
di carte numerate centosette e quattro bianche moderne di riguardo, aggiunte 
nella rilegatura moderna in pelle rossa. È tutto guasto dall’ umidità. 

Contiene: da c. 1A a c. 785 la Hist. Lang. di Paolo, cf. Waitz n. 56. 
Da c. 79A a c. 107B frammenti della Hist. Rom., che solo qua e là è possi- 
bile leggere sia perchè le carte sono ridotte a minimi termini, sia perchè l’in- 
chiostro è sbiadito. 

I frammenti sono del lib. II (fine, c. 79A e B), del III (principio, c. 79B 
e fine, c. 81B), del IV (principio, c. 81B e fine, c. 844), del V (principio, 
c. 844), del VI (principio, c. 85B e fine, c. 87 B), del VII (principio, guasto 
assai, c. 87B e fine, c. 90B), dell’ VIII (principio, c. 90B e fine, c. 92 A), del IX 
(principio, c. 92B e fine, 94B), del X (principio, c. 94B e fine, molto guasto, 
c. 968, dove ha intera la didascalia ma con arbitrarie mutazioni : « Hucusque 
«Romane historie eutropius aedidit libros cui tamen aliqua paulus diaconus 
« adidit cogente domna alberga [sic] » &c.), dell’XI (principio, c. 96 B e fine, 
c. 978), del XII (principio, assai guasto, c. 97B e fine, c. 988), del XIII (prin- 
cipio, guasto, c. 98B e fine, c. 1024), del XIIII (principio fin quasi alla fine, 
cc. 102A-103 B), del XV (cap. VIII, c. 104A e fine, c. 1058), del XVI (prin- 
cipio, c. 1058 e fine, c. 107B: «promenda sunt. Explicit lib..... G)). In- 
«cipit liber XVII», ma il codice finisce e il lib. XVII non c’è, l'esemplare 
peraltro forse l'aveva e non era più moderno del sec. xI-xt1, poichè di tale 
età è appunto questo codice. Si accosta ad N. 


12. Roma, Vat. 1982, di cent. 201/2X 211/,, in pergamena, di carte 
numerate ventisette, rilegato di recente in tavolette ricoperte di pelle rossa. 

II codice è scritto a due colonne con brutte iniziali colorate e contiene 
la sola Hist. Rom. mancante dei due ultimi libri, meno il principio del penul- 
timo; finisce colle parole «habitarent bifa », p. 211, r. 9. Sec. xl. 


13. Parigi, Nazion. Lat. 4963 B (non 4693 B, come pongono il Potthast 
e il Droysen), pergam., di carte num. cxxxv, di cent. 23 X 34, rilegato mo- 
dernamente in pelle rossa. Nella carta bambagina di riguardo della rilega- 
tura: «Codex Telleriano-Remensis, 56 .R . 3903/2». Il catalogo lo dice del 
sec. xIv, il Potthast del sec. xi. È tutto scritto da una sola mano a due 
colonne. 


(1) Lacero. 
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Contiene : nelle cc. I-LA la Hist. ecclesiastica di Ugone Floriacense. In 
mezza colonna della c. s$oB: « Anna ct exmeria fuerunt sorores. Anna pe- 
« perit genitricem dei mariam. Exmeria autem peperit elizabeth » &c. e si va 
fino alle tre mogli di san Giuseppe. Dopo ciò una ricetta: « Ad oculos in 
«bono statu retinendos - fel galli albi vel pernicis aut anguille cum aqua 
«rosacea distempera et unge - p-&». Nelle cc. LIA-LXxVB: Ystoria serusa- 
lem abreviata, che va fino alla morte di Federico imperatore, al re di Francia 
e d’ Inghilterra, alla caduta di Accon e a «Iohannis qui fuerat dominus Bren- 
« nefi.». Comincia con un prologo: « Postquam divine propitiationis muni- 
« ficentia ». Finisce: «et subsidium de die in diem expectantes ». Nelle 
CC. LXXXVIA-LXXxvIIB si legge la Visio sanchi norseî armeniorum primatis. 
Nelle cc. Lxxxvura=cxxva la Hist. Rom. di Paolo coll’ epistola ad Adelperga. 
Nelle cc. Cxxv A-CXXVII A: Imperatores rome vel constantinopolim regnantes. 
Nelle cc. cxxvu A-Cxxxv A: Ystoria obsidionis civitatis ancone tempore cancellarii, 
anonima, ma di Boncompagno, ristampata di su questo codice e di sul cod. 
Vat. 3630 dal Gaudenzi nel n. 15 (a. 1895) di questo Bullettino. 

Grandi iniziali a colori in principio dei libri. 

Cinque o sei piuttosto lunghe postille marginali di mano coeva rettificano 
con Virgilio, Floro, Seneca particolari del testo. Possono interessare per la 
storia della critica storica e della cultura. 

È affine al Laurenziano 89, inf. 41. 


14. Parigi, Naz. Lat. 6815 (segnatura colla quale nella prima carta sono 
anche quest’ altre tre « CCXXVII » | « 227 » | « 4917»), membranaceo, di carte nu- 
merate dugentotredici, di cent. 24 X 35, scritto tutto dalla stessa mano del 
SEC. XIV. 

Rilegatura moderna in cartoncino e dorso di pelle rossa. 

È scritto tutto a due colonne le quali fino alla c. 77 e poi di nuovo, 
dalla c. 21, sino alla c. 42, sono numerate in rosso dal rubricatore. 

Contiene: nelle cc. 1-26A+C. Iulii Solini sive grammatici polihistor ab ipso 
editus et recognitus &c. Nelle cc. 27-53 la Hist. Rom. di Paolo, alla fine 
della quale, della stessa mano ed inchiostro nero: «Explicit liber historie ro- 
«mane .XVI. hoc tempore langobardi in ytaliam venerunt et notate quod ve- 
« nerabilis vir Paulus diaconus de ipsis langobardis pulcerrime ystoriographi- 
« zavit librum pulcerrimum fatiendo qui appellatur ystoria langobardorum sive 
«lombarda et incipit. Septemtrionalis plaga et cetera. Item notate quod ipsa 
« ystoria lombarda incipit anno domini .DLXvI.». La c. 54 è bianca. Nelle 
cc. 55-808 la Hist. Lang. del medesimo. Nelle cc. 80B-82B: Historia gotho- 
rum. Comincia: «Gothorum antiquissimum esse regnum certum est»; fini- 
sce: «ad istum Sisebutum anni ducenti .Lumor., » Nelle cc. 82B-83A (appena 
due colonne): Historia vuandalorum. Comincia: «Guandali cum alanis et 
« suevie pariter hispanias ingrediuntur »; finisce: «et vuandalorum interitum 
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«anni .CXXII. et menses .vIL». Nelle cc. 83 A-83B (meno di due colonne): 
Historia suevorum. Comincia: «Suevi duce hemerico rege »; finisce: « Re- 
«gnum autem Suevorum deletum in gothis transfertur. Quod mansit an- 
«mis .cxxvi.». Nelle cc. 83 B-84A (poco più di tre colonne) è la storia 
dell’ assedio di Fiesole per opera di Fiorino, di Cesare, di Cicerone, di Macrino, 
della fondazione di Firenze per opera di Cesare e sua distruzione per mano 
di Totila. Comincia: «Post mortem catheline Anthonius et publius luctuosis 
« victoribus» ; finisce: « Omnes hec civitates a totila nequissimo desolate sunt 
«et multe alie innumerabiles ». Essa è inedita nella forma in cui la dà il 
codice e diversa anche in più particolari dalle redazioni che ne pubblicò 
HartwIG, Quellen und Forschungen zur daltesten Geschichte der Stadt Florenz, 
Marburg-Halle, 1875-80, I, 32 sgg. Nelle cc. 85- 110 la storia dei pontefici 
sino a Innocenzo V e degl’imperatori fino a Federico II di Martin Polono. 
Nelle cc. 111-178 B la Cronica di Fra Tommaso da Ottaviano Augusto fino 
al 1278. V’è inversione nelle parti, per la quale si comincia con Caio Ca- 
ligola a c. 111, mentre il vero principio è a c. 171. La trasposizione fu notata 
in calce alla c. 111 e in cima alla c. 171. Nelle cc. 1788-2137: Gaufridi Moni- 
mutensis historia de regibus maioris britannie que nunc anglia dicitur, quam histo- 
riam idem Gaufridus nuper transtulit de britannico în latinum. 

Il codice ha grandi iniziali a colori a principio delle opere e dei libri. 

È certamente più vicino ad N2 = Laur. XX. 2 che ad N1 = Laur. LXV. 35. 
È da notare che come questo così anche il Laur. XX. 2 ha prima di Paolo 
l’opera di Solino. Forse fu copiato da quello, quando quello era completo. 

Anche questo dopo i numeri lascia spesso in bianco il migliaio, che spesso 
è supplito d’ altra mano, cf. a principio del libro V. 

Forse fu scritto a Firenze, come farebbe credere il passo relativo all’ori- 
gine di quella città che qui riportiamo. 


Post mortem catheline Anthonius et publius luctuosis victoribus cum suis paucis nu- 
mero fere .xx. et omnibus preter antonium qui effugerat equo reversi sunt rome. Tunc 
metellus celer audito prelio venit ad locum ubi preliatum est et visis cadaveribus treme- 
factus est - et equaliter spoliatus est castra sua et hostium. Deinde egressus venit fesulam 
et cepit obsidem civitatem. Fesulani arma capiunt et egressei de civitate prelium cum metello 
committunt et devictus est metellus et fugatus iuxta arnum in collibus cum suis moratus est. 
Tunc fesolani ex alia parte fluminis castra locaverunt. Metellus proxima nocte iubet suos 
ut eant inter fesulam et castra fesulanorum et die adveniente bellum a tergo darent. Quod 
factum est. Postquam vero dies advenit, metellus inbet suos armari et ad castra fesulano- 
rum [properare? manca il verbo) factumque est et bellum in flumine emergitur. Tunc flo- 
rinus qui erat post tergum adgreditur fesulanos - fesulani autem ex improviso arma probiciunt 
et fugientes multi interfecti - reversi sunt ad civitatem. Florinus vero pausavit sua castra 
in villa que vocatur arnina et camartia [in marg. vel camarata] - hoc accepto decreto ut 
nullus neque panem neque vinum vel alia que belio usui forent - nisi in castra venderentur 
fiorini. Quintus metellus celer misit romam ut venirent ad obsidionem. Tunc senatores 
dederunt decretum et cesar et cicero et macrinus armatis legionibus mandantur ad fesulam 
destruendam. Illi autem abeuntes obsiderunt civitatem. Cesar in collem qui super eminebat 
civitati castra locavit - Macrinus in alio - Cicero ex alia parte. Fesulani autem in sex annis 
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fame victi sunt et civitas fere destructa. Omnes vero reversi sunt rome: solus florinus cum 
suis remansit. Fesulani igitur memores mali quod florinus fecerat eis, venerunt ad castra 
fiorini et florinum cum muliere et filiis interfecerunt. Postquam autem auditum est rome-ite- 
rum revertuntur ad fesulam obsidendum - hii duces Rainaldus comes - Cicero - Tiberinus - Ma- 
crinus + Albinus - Gneus - Cesar - Camertes. Septuius (sic) comes tudertinus qui erat cum 
cesare locavit castra prope camerte. Cesar locavit castra in monte qui super eminet civi- 
tati - Rainaldus ex alia parte - Cicero - Tiberinus » Macrinus - Albinus - Gneus - obsidionem 
ordine [cance/lato] paraverunt. Hiis obsidentibus civitatem - bellum ex utraque parte difficil- 
limum quam antea agitabatur. Romanis vero incassum laborantibus multis ex illis interfe- 
ctis - consules - senatores - fere omnes rome revertuntur - solus cesar cum suis remansit in 
obsidione - precepitque ut eant in villam camartiam prope arnum ibique edificent parlatorium. 
Post duos annos fesola victa et a cesare destructa - venit ad flumen arni ubi fiorinus inter- 
fectus fuerat ibique edificavit civitatem. Remisitque milites latinos quos secum hahebat 
repletos spoliis fesulanorum. Qui latini modo tudertini appellati sunt. Cesar vero edificata 
civitate - volebat eam appellare cesaream - senatoribus non permittentibus - cesar dedit decre- 
tum ut si quis eorum in laboribus superaret - suo nomine vocaret civitatem. Tune macrinus, 
albinus, Gneus, Martinus paratis copiis venerunt ad civitatem quam cesar edificabat et invi- 
dentes cum cesare partiti sunt. Albinus accepit ad faciendum pavimentum civitatis. Ma- 
crinus duxit aquam cum cocleis et artoribus [0 arcoribus) per septem miliaria - ad lavandam 
civitatem. Gneus fecit muros civitatis excoctis lateribus et supra muros civitatis aptavit 
dentissimas [o denciss.] turres. Hoc spatium inter turres erat p .xx. cubitos. Turres vero 
erant pulcritudinis magne. Marcus hedificavit palatium mire pulcritudinis - in quo aqua armni 
cum caveis fugneis redundabat et civitas per unamquamque festivitatem a vomitu [in marg. 
vel ad votum eorum) earum lavabatur - et quia unus non poterat alium superare edificando - 
alii appellabant eam romiculam - alii florinam - eo quod fiorinus ibi interfectus est. Maiores 
partes assentientes appellaverunt eam floriam - eo quod in floribus esset hedificabatà [esp. ba] 
id est cum deliciis - sed postea ex nimio usu florentia est appellata - id est ens in fioribus. 
Cesar vero iratus reversus est romam - factusque consul missus est contra gallos. . Devictis- 
que gallis vetitus est ei triumphus. Revertente cesare - pisanos piratos - lucenses - pisto- 
rienses milites - nec non et florentinos suos cives equites - pedites - fundibularios suos secum 
duxit ad faciendum civile bellum et fere mortui sunt omnes in emathia. Post multa tem- 
pora nequissimus totila dum iter ad obsidendam romam [faceret] venit in partibus tuscie audi- 
vitque famam florentie - qualiter a nobilibus esset edificata romanis precepitque obsideri - vi- 
densque non posset [esp. t] eam capi obsidendo - posuit fedus. Illis autem credentibus aper- 
tisque portis receperunt eum cum suis in civitate. Totila vero postquam ingressus est civi- 
tatem fecit ante se omnes puberes florentie presentari numero .xx. milia - exceptis senibus et 
ante oculos suos fecit necari - precepit ut destructis viris destrueretur et civitas. Quod factum 
est, Et nonestrelictus in ea lapis super lapidem nisi ab occidente - et una ex turribus quam 
gnceus edificaverat ad septrionem (sic) et ad meridiem una ex portis » et infra civitatem prope 
portam casa .s. et casa .p. et casa .f. Porte .11n1. erant in civitate-et .vi. posterule - turres 
mirre (sic) fortitudinis erant supra portas. i)estructa est civitas florentina a totila nequis- 
simo .iu. kal. iunii. Ibique mauritius episcopus ab eo interfectus est. Dcinde egressus 
destruxit aritium - venitque perusium et fame captam destruxit civitatem et fecit necari ercue 
lanum - sena - pisa - luca - volterre -» luni - ponteremuli - parma - regium - mutina - bononia - 
emilia - favencia - forumlivii - forumpopilii - cesena. Omnes hec civitates a totila nequissimo 
desolate sunt et multe alie innumerabiles. 


15. Perugia, H.75, di cent. 17 XK 21, in pergamena, di carte numerate 
a lapis sessantotto, scritte a rigo pieno, rilegato in pergamena. Nel dorso 
in un cartellino moderno: Eutropii de gestis Romanorum. 
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A c. 67A: «Explicit Eutropius de gestis Romanorum ». E segue il re- 
gistro degl’ imperatori, che comincia : « Ottavianus augustus regnavit annis .LVI. 
« vixit annis .LXXV. obiit morte comuni in oppido Campanie Atelle » ; finisce 
nella c. 68 B: «Iustinus constantinopolim regens imperium per annos .xx. 
«dies .xxIMT. morbo periit ». 

Lascia uno spazio bianco per le parole, evidentemente tralasciate o illeg- 
gibili nel suo originale. 

È affine al Vat. 1982 col quale ha in comune aggiunte e lacune. Ha di 
più la lettera, che non ha il Vat. 1982. Fu dunque trascritto non dal Vat. 1982, 
ciò che è escluso dagli spazi bianchi lasciati là dove il Vat. 1982 ha il testo 
intero, ma da copia affine all’esemplare del Vat. 1982. 


16. Firenze, Laurenz. PI. 67. 6, in pergamena, di cent. 16 1/2 X 22 1/2, di 
carte numerate superiormente novantacinque, inferiormente a stampa novantotto, 
comprese le due carte di guardia. Ma la numerazione superiore scomparve 
quasi tutta nel ritaglio e doveva esservi un errore. Rilegato in tavolette ri- 
coperte di cuoio impresso, con borchie recanti lo stemma dei Medici. I fer- 
magli scomparvero. 

Da c. 2 inf.A ac. 11B: Fest Rufi Pio Valentiano compendiosa abreviatio 
historie Romane. «Pio perpetuo &c.» con una bella P alluminata e grazioso 
fregio lungo il margine. Da c. 11A c. 11B: vPonderum signa plerisque 
« ignota sunt - cenix est. Explicit de signis ponderum ». È Is. Etym. XVI, 27. 
Da c. 12 infA a c. 67A: Eutropii abreviatio historie Romane cum nonnullis 
aditionibus Pauli Diaconi in maiuscole, poi: « Primus in Italia », colla P a oro 
e colore e fregio in margine; finisce: «diligentiam reservamus. Eutròpii 
« abreviatio historie Romane explicit. Sequuntur ad precedentem historiam 
« additiones non nulle Pauli Diaconi diversis ex auctoribus conflate iussu Adel- 
« perge Beneventi principis ac coniugis Arichi sapientis herois et catholici», 
tutto dopo «reservamus» in maiuscolo. «Anno ab urbe» grande A a oro 
e colori e fregio in margine. E da c. 67A a c. 84A i sei libri di Paolo 
senza alcuna divisione ai libri, come i dieci libri di Eutropio. Onde l’ ama- 
nuense chiude: «Pauli Diaconi aditionis ad Eutropium liber primus explicit 
« feliciter. Incipit secundus» in maiuscolo. E il «secundus» è il XVII di 
altri codici. «Quum iam ut premissum est», Q a oro e colori e fregio mar- 
ginale. A c. 97A finisce: « presbiter ordinatus. Expliciunt additiones Pauli 
« diaconi ad Eutropium abbreviatorem historig Romane, feliciter » &c. in ma- 
iuscolo. 

La Hist. Rom. al lib. XV ha una lacuna ancora più grossa della solita, 
omettendo da p. 210, r. 6 «Eo tempore» - a p. 211, r. 15 «sunt appellati ». 

A p. 129, r. 20 «His diebus », p. 230, r. 2 «constituit » tutto omesso; a 
p. 232, r.9 «qui sanctus...» — p. 233, r. 12 «moram faceret» omesso. Il 
codice presenta dunque molte e grosse lacune colle quali sono di molto ridotti 
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gli ultimi sei libri contenuti in diciasette carte, mentre i primi dieci ne occu- 
pano cinquantatre. 

A p. 206, r. 10 «His quoque...» - r. 12 «repedavit» omesso. Pare 
che di proposito ometta ciò che si riferisce ai barbari o non strettamente alla 
storia romana (il Laur. cit. non l’omette ma muta: ha: «venire volens» e: 
« rediit »). 

Il codice non ha valore alcuno per la critica del testo. Ne ha invece 
per la storia della critica storica a cagione delle sue postille marginali che 
sono della stessa mano del testo. 

Nel verso della c. 13 in margine a « sive ut placet Orosio», p. 6, r. 2: 
«al ut quam plurimum minimumque tradunt anno .ccc°.xC°IM°.». 

Nel verso della c. 21 in margine al racconto del medico di Pirro che 
propone a Fabrizio di avvelenare il suo re, p. 31: «Non est apud historicum 
«ex nobilioribus Plutarchum ut is medicus hac de re Fabricium noctu adierit 
«aut quod revinctus ad Regem dimissus fuerit. sed est bene, si recte teneo, 
«ut ipse medicus epistolam ad consules Romanos tunc subdirexerit, huius 
« infidi facinoris pollicitationem includentem: quam siquidem mox sue immis- 
« sam consules ad Pirrhum reddiderunt ». 

A c. 35A a proposito della morte di Crasso: « Virgam qua equum age- 
«bat. Sed qua erat manu suscipiendum telum aut ensis? Calcaribus et ha- 
«bena equus militibus agendus est, quo manus liberior et expeditior supersit 
« pugnae. Nisi huic ut capti...», il seguito portato via dal ritaglio : ma pare 
aggiungesse che a lui «ut captivo» non fosse concesso di portare armi. 

A c. 61A al luogo dove è detto che Diocleziano « Maximianum Hercu- 
«leum ex Cesare fecit Augustum », si nota: «Sicque videtur tunc pluris fuisse 
« Augustalem quam Cesaream dignitatem, plurisque imperialem quam Augu- 
« stalem eratque una ad aliam previa. Valerianus tamen scribitur superius 
«ab exercitu imperator nominatus mox augustus a senatu». 

A c. 62A dove è detto che prima di Diocleziano «imperii insigne in chla- 
« mide purpurea tantum erat», si osserva: «Sed istud quomodo? nonne 
« Aurelianum iam antea posuit qui primus diadema capiti innexuerit gemmis 
«et inaurata omni veste ? » 

Ma l'osservazione critica più notevole è quella a c. 64B; dove si dice che 
Costantino fece emula di Roma la città « nominis sui», in margine si osserva: 
«Tu qui et christianus eras Eutropi et horum temporum digna doctus omnia, 
« nichil dicis abivisse bizancium e Roma Constantinum eamque urbem nominis 
«sui edixisse ut Silvestro summo sacerdoti Romam quam donasset, concederet. 
«Quod quidem si factum esset nescio ego videre ut tante molis editum hoc 
«loci auctor omisisset, presertim quum gloriosissimi iesu christi natalicium tem- 
« pus et p[re]dicationum initia et supre.....», il resto portato via dal ritaglio. 

Finalmente a c. 65 A un'osservazione di poco momento là dove si parla 
di Vetranione «imperium novo inusitatoque more consensu militum deponere 
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« insigne compulsus »; il postillatore osserva : « Animadverte ‘hoc loco. Nam 
«antea non ita ad milites pertinere videbatur privare quem imperio romano 
«aut donare et specta pariter quod vel usu saltem ac consuetudine tunc per- 
« mittebatur ». 


17. Venezia, Marciana, Classe 10, n. 31, membranaceo, di cent. 36 X 24 1/2, 
di carte numerate censessantotto, scritte a rigo pieno, e due bianche di guardia 
in principio non numerate. Rilegato in tavolette ricoperte di pelle. Le tavo- 
lette della rilegatura avevano quattro fermagli, tutti scomparsi. Elegantissimo, 
con iniziali e fregi a oro e colori bellissimi. Sec. xv. 

Contiene : da c. 1A-93A le vite dei dodici Cesari di Svetonio. Nella 
c. 94B, d'altra mano, un albero genealogico della famiglia Ottaviana. Da 
c. 95A4-108A Caiî Plinii Secundi oratoris Veronensis (sic) Novocomensis de viris 
illustribus. Da c. 109A-1568 la Hist. Rom. di Paolo Diacono preceduta dalla 
epistola di Eutropio a Valente. Da c. 1574-166B: Commentaria imperatorum 
Romanorum a Iulio Caesare per Franciscum Petrarcham edita usque ad tempora 
sua ; « Optas, clarissime marchio ». Finisce : « nisi modicum occidentis. Fran- 
« cisci Petrarche commentum de temporibus Romanorum imperatorum expli- 
«cit». È il medesimo che nel codice Vat. Reg. Christ. 1749, n. 18, è attribuito 
a Benvenuto da Imola. Da c. 167 A-168A: Domitii Calderini viri clarissimi de 
vita Caii Svetonit Tranquilli e un estratto: Ex libro VII° Siconis Poletoni de 
illustribus scriptoribus contenente pure notizie biografiche di Svetonio Tran- 
quillo e di Paolino Svetonio. 

Nei magnifici fregi che adornano tutti i margini interni, superiori e infe- 
riori delle cc. IA e 95A che sono le prime delle opere di Svetonio e del co- 
siddetto Plinio, appunto in mezzo ai margini inferiori era lo stemma di colui 
pel quale forse fu miniato il codice, stemma che poi fu ricoperto d’ una forte 
mano di tinta per modo che ora non si scopre altro che una larga fascia che 
va dall’ angolo superiore sinistro all’ inferiore destro. 

Nel cartellino a stampa incollato all’ interno della tavoletta anteriore è 
notata la provenienza del codice: «Ss. Giovanni e Paolo 629». 

Le iniziali dei libri della Hist. Rom. non hanno i ricchi fregi marginali di 
quelle delle due opere precedenti. 

Alla fine del lib. X: «Finis Eutropii. Pauli Diaconi Romane historis 
«liber primus» e i seguenti libri sono numerati fino a sei come di Paolo, 
mentre i primi dieci come d’ Eutropio, sebbene vi sieno le aggiunte di Paolo. 

Il trascrittore umanista si permette degli arbitrii sostituendo per esempio 
« imperatorem» a «regem», «se recepit» a «repedavit ». 


18. Roma, Vatic. Reg. Christ. 1749, in pergamena, di cent. 12 1/2X 16, 
di carte numerate centoventisette, scritte a rigo pieno da più mani, rilegato in 
pelle rossa modernamente con più carte di riguardo in principio e in fine; ma 
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il codice antico'non ne aveva che due prima del testo, la prima della nume- 
razione che ha (una più antica numerazione, abrasa, non contava questa), e 
un’ altra avanti. Nel verso di questa, di carattere poco più recente del co- 
dice: «IHS | Liber iste Oberti Pinelli .M°CCCCLVI. pa novem | » in maiuscole; e 
in minuscola : « Emptus ab uxore sua per me David lomelinum |.v. septem- 
« bris 1492. 

«Lutij Flori in principio. 

« Eutropij in cartis .LIII. 

« Libellus de Augustibus in .CIUI. 

«De presidencia apud Minoem (sic) Scip° Alexander et hanibal certantur 
«in .CXVIIII. ». 

Nel retto della c. 1 sono i nomi dei re di Roma, di alcuni imperatori, 
dei colli di Roma &c. di mano più recente di quelle del codice. 

A c. 2 in cima IEsUSs a lettere d’oro; in calce uno scudo con tre foglie 
lanceolate o tre punte di lance brunite rivolte in su in campo rosso (volevano 
esser pine, stemma dei Pinelli ?). 

In oro le iniziali P degli scritti di Floro e di Paolo Diacono. 

Le indicazioni dell’ indice surriferito corrispondono. Nel verso della 
c. 54: Eutropius. Rerum Romanarum bhistoriam continet in maiuscole gialline ; 
poi: «Primus in Italia» (è Paolo dunque). A c. 203B: «ad maiorem scri- 
« bendi diligentiam reservamus », e in maiuscole rosse: « Eutropii liber expli- 
«cit». Abbiamo dunque solo i primi dieci libri. 

Nel verso della c. 104: Libellus de Augustibus ad IMustrem.N. Estensem 
ferrarie Marchionem per.C. virum benevenutum de Imola......in rossiccio. 
Cf. Venezia, Marc. classe 10, n. 31. Comincia: « Putas heroicarum cultor virtu- 
«tum posse facilius»; è una breve storia degl’imperatori da Giulio Cesare giù 
giù fino ad Enrico VII di Lussemburgo (egli lo dice « sextus ») che dà come avve- 
lenato per opera dei Fiorentini; a Carlo di Boemia che dice « vir peritus litterarum 
«et multarum linguarum, astutus, sagax, qui regnum boemie optime reformavit. 
« Sed in Italia victrices arpias pre se ferens loco aquilarum et bacho devote imo- 
«lans nihil memorabile gessit. Nam cum maximo potentatu veniens opera et 
« favore urbani V' terribilis omnibus primo aparuit sed cito cum magna pecunia 
« sed cum maiori infamia reversus est ad patriam »; a: « Vincislaus Karoli filius 
« vivente adhuc patre electus imperator hodie regnat. hic iuvenis robustus 
«et venator, quid facturus sit ignoro, cum minetur se venturum in Italiam. 
«sed non venias precamur te si non vincis laude genitorem tuum quamquam 
« quid in te speramus cum presentia primi cesaris non sufficeret ad compescenda 
«mala quibus misera italia undique lacescitur temporibus tuis. sic imperia 
«orbis celum versat ut illud quondam potens veneratum gentibus et regibus 
«romanum imperium prefiguratum in tibiis ferreis cui nil olim defuit nisi mo- 
« dicum orientis, nunc, proh dolor, nihil possideat nisi modicum occidentis », e in 
rosso o roseo: «Explicit libellus Augustalis ad insignem Nicolaum extensem 
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« Illustrissimum ferrarie Marchionem per clarum virum magistrum Benevenu- 
«tum de Imola .M°cccLxxxvIi. Amen». Finisceac. 118A. 
Nel verso della c. 118 d’ altra mano: 
Iam nox hibernas bis quinque peregerat horas 
e seguono degli esametri fino a metà della c. 119B coi quali pare si descriva 
il modo di cucinare una pietanza. 

A cc. 120-125A contrasto davanti a Minosse tra Alessandro, Annibale e 
Scipione, scritto da un’ altra mano. È seguono, della stessa mano, dei distici 
e altri versi di diverso metro e anche di altra mano. Nel verso della c. 125, 
in calce questi epigrammi di Marziale: 

Rem peragit nullam Sertorius (III, 79). 
e questi d° altra mano: 
Uxorem, Charimede, tuam (VI, 31). 
Vis futui gratis (VII, 75). 
ed altri dello stesso genere poco leggibili per macchie nella pergamena. 

Nel verso della c. 126 de’ versi di Lucrezio, nel retto della c. 127 de’ di- 
stici di Ovidio. 

La Hist. Rom., come appare dalla collazione, è strettissimamente affine al 
Vat. 1980, n. 23, che ha pure i soli primi dieci libri. La scrittura è del sec. xv. 


19. Roma, Vat. 4853, di cent. 21 X 14, cartaceo, di carte numerate cen- 
toventi. 

In cima alla prima carta del codice, di mano posteriore a quelle del co- 
dice, del sec. xvir o xvm: «Bibliothecae magnae secretae apostolicae ». 

Nelle prime due carte non numerate la stessa mano che scrisse quelle 
parole, pose l'indice o «tabula per alphabetum in hoc libro consolacionum 
« mortalis vite ». 

Rilegatura moderna in cartone e dorso di pergamena. 

A c. 478: «Explicit liber de consolacione theologie alias vite humane quem 
« compilavit sanctissimus pater dominus petrus de luna condam papa aut pro- 
« pter ipsum compilatus est». Da c. 48A a c. 608 Soliloquium beati bernardi, 
come è scritto in cima alla c. 48. A c. 60B: «Explicit contemplatio seu so- 
«liloquium beati bernardi clarevallis». È della stessa mano dell’ opera pre- 
cedente. D'altra mano invece è la Hist. Rom. che, coll’epistola ad Adelperga, 
segue da c. 61A a c. 1188, dove dopo l’« Explicit Romane historie liber XVI », 
segue: « Nomina imperatorum Rome vel Constantinopolim regnancium sunt hec. 
« Octavianus Augustus regnavit &c.» - c. 120B «Iustinus Constantinopolim 
«regens imperium per annos .IX. dies .xxImu. morbo periit ». Sec. xv. 


20. Parigi, Nazion. Lat. 5800 (ma nel margine superiore della prima 
carta porta anche il n. 5297), pergamenaceo, di carte numerate settantuna, di 
cent. 18 X 24. Rilegatura moderna in cuoio giallo, recante impresso lo stemma 
reale di Francia coi gigli d’ oro. 
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È scritto tutto d’ una mano a rigo pieno. In fine dopo «Explicit liber 
« decimus sextus », che è scritto in rosso, con inchiostro nero ma diverso da 
quello del testo: «Sexto kall. xbres .M.CD.XCVIII. ». 

Non contiene che la Hist. Rom. di Paolo, coll’ epistola ad Adelperga. 

È un codice molto recente e sebbene appartenga alla seconda classe, pure 
ha risentito l’ influsso di codici della prima classe. 


21. Roma, Bibl. Corsini, n. 122. Membranaceo, di carte numerate re- 
centemente centosei, più anticamente centoquattro (non comprese le prime due 
di riguardo). Misura centim. 19 1/2 X 27 1/2, rilegato modernamente in pelle 
rossa. 

Il codice fu «Petri Philippi Pandolfini », come si legge nel verso della 
prima carta. Sec. xv. 

Contiene da c. 3A a c. 33A la Cronica Prosperi; da c. 33A a c. 101A la 
Hist. Rom. di Paolo. 

Nelle prime due carte sono indici delle due opere ; nelle ultime cinque un 
Catalogus summorum pontificum ex quodam commentario fino al pontefice Alessan- 
dro VI, a. 1492 e un altro ex cronica Prosperi fino a Leone... (incompleto), 
un terzo d’ imperatori da Cesare a Diocleziano ex Eutropio. 


22. Roma, Vat. 1933, in bella pergamena. Misura cent. 22 X 291/., 
di carte numerate centoquaranta, scritte a rigo pieno, e due bianche a principio, 
due in fine di riguardo. Sec. xv. 

Contiene : cc. 1-88B «Solino, De situ orbis terrarum &c.»; cc. 89-140A, 
Paolo, Hist. Rom. sino alla fine del libro VIII, alle parole « unice pius. Expli- 
«cit liber VIII Eutropii». 

A colori le iniziali grandi dei capitoli o dei libri, alluminate, eleganti con 
ricchi fregi quelle del principio delle due opere. 

In calce alla c. 1 uno stemma cardinalizio con leone rampante su campo 
turchino, e fascia d’ oro trasversale obliqua come il Vat. 1983, n. 47. 


23. Roma, Vat. 1980, membranaceo, di cent. 19 X 26 1/2, di carte nume- 
rate cinquantatre e una bianca in principio, sulla quale, di mano posteriore al 
xv secolo: «Hic liber est mei Vianissii de Albergatis ». 

È scritto a rigo pieno e rilegato in tavolette ricoperte di pelle rossa, con 
taglio dorato. 

Nella c. 1 grande Pa oro e colori. In calce un boschetto di piante verdi 
con in mezzo tre monti, il più alto sormontato da una croce rossa. Due uc- 
celli a destra e sinistra sulle piante. 

Nel verso della c. 53 finisce: «diligentiam reservamus » (col libro X dun- 
que). «Finis. .vuu° Ianuarii .MCCCCLX ». 
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24. Kopenhagen, Kgl. Saml. n. 494, cartaceo, di carte ottantasei non 
numerate e una carta pergamenacea in fine scritta a due colonne in carattere 
del secolo x, framento d’ una vita di sant’ Andrea. 

Misura cent. 19 X 27 1/2. Rilegatura moderna in cartoncino e dorso di 
pelle. Scrittura del secolo xv. 

Non contiene che la Hist. Rom di Paolo con un ampio indice alfabetico delle 
materie in principio, nelle prime sei carte e il cosiddetto lib. XVII, che qui 
porta il numero di XVIII, in fine, ma incompleto. Finisce colle parole : 
« plurimi eorum fame et frigore bello pestilencia n. Comincia il libro XIII 
colle parole « Anno ab u. c. m. q. n. Archadius», p. 168, r. 1. Di qui la 
differenza nella numerazione. 

Lungo il margine esterno della prima carta retto: «Liber Friderici Phi- 
« lyranei ». 

Il codice comincia alla stessa pagina: « Tabula huius libri in qua primo 
« per ordinem reperiuntur reges &c.» come al n. 27. 

E segue l’indice dei re di Roma, dei consoli, degl’ imperatori, dei papi &c. 
per libri e colla citazione dei capitoli, poichè tutta la Hist. Rom. e il libro ag- 
giunto sono divisi per capitoli, e dopo l’ indice di quest’ ultimo libro quello per 
ordine alfabetico delle persone, delle città e delle cose più notevoli colla cita- 
zione dei libri e dei capitoli. 

È un codice assai recente che deve aver risentito l’ influsso di altri codici 
coi quali scomparvero le lacune. 

Mi vien fatto di avvertire a caso che alla fine del libro VII dopo «sta- 
e dium », p. 113, r. 5, aggiunge queste considerazioni morali: « Quanta autem 
«in primitivos sanctos machinatus fuerit si non semper opere quod suabius (?) 
« set tamen consiliis et cogitatione puto non deerunt qui scribent. Et quoniam 
« infamare plus querunt propter proclivitatem ad malum quam bene etiam facta 
«laudare. Qui audax est et presumptuosus sive potens ut faciat mala quamquam 
« aliquantisper boni fecerit preponderant tamen sua mala coram promptulis ut 
« et audeant queque perperam acta sic aut ad illecere (?) si vero insuper non 
« scita confingere. Verum cum &c.». Non so se ne aggiunga altre altrove. 


25. Parigi, bibl. Naz. Nouv. acq. 310, misura cent. 15 1/2 X 221/., in 
pergamena di carte dugenventisei non contando le carte di riguardo, scritto a 
rigo pieno da una sola mano, che il Delisle crede tedesca, del sec. xI1, rilegato 
in tavolette ricoperte di cuoio bianco. 

È un codice miscellaneo, preceduto da un’ ampia descrizione a stampa. 

Nell’ interno delle tavolette della rilegatura sono incollate due carte che 
facevano parte d’ un codice contenente, mi pare, Festo, De significalione ver- 
borum, scritto in carattere longobardo o cassinese. 

Il codice contiene : nelle cc. 1-27 Paolo Orosio ; cc. 28-96 Paolo Diacono, 
Hist. Rom. col libro XVII; cc. 96 B-103 A Sesto Rufo, De gestis Romanorum ; 
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Cc. 103 B-142 B, Gesta Alexandri (« del Pseudo Callisthenes ? » si domanda chi 
descrisse il codice). Cf. il testo pubblicato da Ch. Miller nella Bibl. graeca 
del Didot. Questo ms. si avvicina alla Historia o Liber Alexandri Magni de 
praeliis pubblicato più volte nel sec. xv, ma è più completo. Così la descri- 
zione citata, che è quella del Catalogue de la Bibliothèque de Firmin Didot, 
Paris, 1881, p. 72 sgg.(1); cc. 143 A=155 B, Eginardo, Vita di Carlo Magno; 
cc. 155 B-164 B, De virtutibus Karoli Magni. Sarebbe il primo libro della vita 
dell’ imperatore scritta da un monaco di S. Gallo, i cui manoscritti sarebbero 
molto rari (descr. cit.); cc. 164 B-168A, Epistola Iohannis presbiteri (Prete 
Gianni; sarebbe diversa da quella stampata); cc. 168 a-2664, Roberto da 
San Remy di Reims, Storia della prima Crociata, più volte edita, seguita da 
una breve epistola del patriarca di Gerusalemme alla Chiesa d’ Occidente. 
Com. (c. 226 A): «Quo ecclesie incremento ». Fin. (c. 226 B): «et beato 
« Basilio militibus christi nos vere committimus ». 

Precedono il ms. due carte bambagine alla seconda delle quali è incollato 
un cartellino coll’ indice, di mano antica ma posteriore a quella del codice, 
delle opere contenute nel codice, e due carte pergamenacee, frammento di co- 
dice del sec. x1; seguono altre due carte di riguardo in pergamena, frammento 
di due codici del medesimo secolo, quello di storia e giurisdizione ecclesia- 
stica, questo d’ un breviario o officio ecclesiastico. 

Secondo la descrizione citata il codice sarebbe appartenuto all’ abbazia di 
Saint-Victor di Parigi: secondo il Delisle invece all’ abbazia di Tegernsee, 
come provano le parole scritte da mano del secolo xv tra le colonne della 
carta incollata all’ interno della copertina posteriore : « Attinet Tegernsee ». 

Il testo della Hist. Rom. dipende da esemplare affine ad H; ma fu tra- 
scritto molto liberamente e vi furono fatte molte mutazioni, molte soppressioni 
cd aggiunte, che nessuno finora notò, che io sappia, e di cui darò un saggio. 

A p. 16, r. 6, dopo «nobilissimam» come altri codici aggiunge con Eu- 
tropio «feminam lucretiam eandemque pudicissimam ». A p. 18, r. 3, dopo 
«exactos» aggiunge gli episodii di Muzio Scevola e di Clelia. A p.21,r. 15, 
dopo «capitolium » con Landolfo, p. 22, rr. 13-15, ma in altra forma, con- 
tinua : «Senatores fere omnes ornatos toto cultu in suis sedibus trucidaverunt 
«et eos domorum suarum cremationibus conbusserunt cum ipsis domibus eos 
« sepelientes ». A p. 24, r. 9, raschia «Interea » e con Landolfo, p. 25, r. 20, 
scrive « Anno .CCCLXXXVII.». A p. 25, r. 19, om. «bellum enim» - p. 26, 
r. 26, «invadit» e trascrive Landolfo, p. 28, rr. 11-18; p. 31, rr. 1-19 e 
rr. 28-29 fino a «victi sunt» testualmente meno qualche frase e qualche va- 
riante. A p. 29, r. 4, su rasura di « Eodem tempore Tarentinis, qui iam in 


(1) Il codice è descritto anche a p. 452 sgg. del catalogo intitolato Ma- 
nuscrits latins et frangaîs ajoutés aux fonds de nouvelles acquisitions pendant les 
années 1875-1894 par L. DELISLE, Paris, 1891. 


PER L'EDIZIONE DELLA HISTORIA ROMANA % 


« ultima Italia sunt» trascrive da Landolfo, p. 34, r. 6: «Anno ab urbe con- 
« dita .CCCC.LXX.IMI. tarentinis ». E così frequentemente o su rasura di pa- 
role del testo Paolino o anche in margine è aggiunto l’ anno. Come pure 
moltissimi brani ora brevi ora di considerevole estensione del testo Landolfiano 
sono aggiunti ora letteralmente ora con gravi alterazioni e storpiature o in 
margine, o nel testo e spesso anche su rasura 'di brani del testo Paolino. 
L’ autore di questo strano lavoro pare che si serva principalmente di Landolfo, 
ma non sempre. A p. 146, r. II, dopo asorore» su rasura del testo Paolino 
«cum multa - studebat », p. 147, r. 23, continua nel testo con questo brano 
che poco ha a che fare con ciò che in Landolfo si narra su Giuliano : 


Itaque iulianus cesar eversas oppressasque ab hostibus gallias strenuissime in integrum 
restituit. Alamannorum parvis copiis magnam multitudinem fudit . rheno germanos re- 
vinxit. His elatus successibus fastigium usurpavit augusti . et mox italiam illiricuamque 
pervadens constantinum parthicis preliis occupatum regni parte privavit. Constantius iu- 
liani scelere comperto dimissa expeditione parthorum dum ad civile bellum revertitor in 
itinere inter ciliciam cappadociamque defunctus est. Anno ab urbe condita .i. cme. xvi. 
iulianus (în marg.: Iulianus imperator .xxx? .v19.) iam dudum cesar post autem .xxx9 .vi9. 
ab augusto regnum potitus anno uno et mensibus .vin**, imperii summam solus obtinuit . 
christianam religionem arte potius quam potestate insectatus . ut negaretur fides christi 
et ydolorum cultus susciperetur honoribus magis provocare quam tormentis cogere studuit . 
aperto tamen precepto edicto nes (sic) quis christianorum docendorum liberalium (c. 67) 
studiorum professor esset. Iulianus autem bellum adversum parthos parans cum romanas 
vires contractas undique ad testinatam (sic) secum traheret perditionem christianorum san- 
guinem diis suis vovit palam persecuturus ecclesias si victoriam potuisset adipisci. Nam 
et amphiteatrom heierosolimis (sic) extruivisset (sfc) in quo reversus a parthis . episcopos . 
monachos . omnisque eius loci sanctos . bestiis etiam arte sevioribus obiceret . expectaretque 
laniandos. Itaque postquam a thesifonte castra movit . dolo cuiusdam transfuge in deser- 
tum perductus . cum vi (? iam?) sitis et ardore solis atque insuper labore harenarum con- 
fectus periret exercitus . imperator tanto rerum periculo anzius . dum per vasta deserti 
incautius evagatur , ab obio quodam hostium equite . conto ictus interiit. Sic misericors 
deus impia consilia impii morte dissolvit. Anno ab urbe condita .î .c*. xvii°. 


26. Firenze, Laurenziano 89 inf. 41, di cent. 23 1/2X 33, di carte per- 
gamenacee dugenventidue secondo la numerazione recente all’ angolo infe- 
riore, dugendiciannove secondo la numerazione più antica all’angolo superiore. ‘ 
Del sec. xIm. 

Contiene : cc. I A-22 B, tavole sinottiche storico-cronologiche dall’ origine 
del mondo (la prima carta da Augusto a Vespasiano, la seconda dalla crea- 
zione e da Adamo), a colonne: anno, indizione, pontefici, imperatori fino ad 
Innocenzo IV con aggiunte posteriori di diverse mani fino a Urbano VI. Que- 
ste aggiunte potrebbero essere di contemporanei. All’anno 1257 il ritratto 
d’ un imperatore che non si nomina, ma che è Federico II: «Inanis glorie 
« cupidus - dominandi libido impellat », già stampato. 


Bullett. let. Stor. 5° 
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anni ind. pontifices imperat. anni 


+«MCCLXXXIX. Ii. Urbanus papa V de monte pesulano qui fuit abbas 
marsiliensis. qui venit de avinione ad romam 
cum tota curia Romana et postea recessit ad 
partes avinion. 


«MCCXCVII. —.x1. Gregorfus papa XI factos fuit. Anno domini 
.meccLxxi. hic venit Romam cum tota curia 
Romana anno domini .MmcccLxxv. de mense 
septembr. 


«MCCCI111, «It. Hoc anno domini .mcccLxxv. (sic) fuit fames val- 
lida in toto orbe ita quod in multis partibus 
valuit Rugium grani flor. .xxv. et ®.. et anno 
sequenti fuit fertilitas maxima ita quod in 
multis partibus valuit granum .1. fiorenum per 
Rugium. 

Il retto della prima carta di queste tavole sinottiche è incorniciato ai 
lati da due colonne, una a sinistra rossiccia, l’ altra a destra verde, sormontate 
da due figure assise aventi triplice corona in capo, vestite quella a sinistra di 
violetto, quella a destra, avente lo scettro e il globo in mano, di turchino. 
Ai piedi delle colonne due figure in piedi aventi in una mano la spada, re- 
cingenti con un braccio la colonna, vestita quella a sinistra di paludamento 
turchino, quella a destra violetto, in parte svanite. Di sopra la carta è in- 
corniciata da archetti e lunette a oro e colori. Sotto tra le due colonne una 
corona a foglie verdi (d’ alloro ?) sorretta da due figure nude (in gran parte 
svanite) e alate, quella a sinistra con ali turchine, quella a destra con ali 
verdi. Dentro la corona su campo violaceo rabescato a fiori un ippogrifo 
rampante (o cimiero con svolazzi?); sotto l’ippogrifo una placchetta verde con 
tre C; sotto la placchetta una scacchiera a quattro quadri bianchi e turchini 
per linea. Forse è lo stemma del signore pel quale fu scritto il codice. 

A cc. 23 A-26 B, un Provinciale ecclesiarum, con in fine una nota, di una 
colonna, dei dominii del sultano. A cc. 274-325, Historia Troiana Daretis 
Frigii. A cc. 33B=37B, Graphia auree urbis. De scena et orcistra. De 
officiis scene. De coronis imperatorum. De vestibus imperatorum e altre 
antichità, poi De eunuchis. Qualiter patritius sit faciendus. Qualiter iudex 
constituendus sit. Qualiter romanus fieri debeat. A cc. 38A-57B, Historia 
Romana Pauli Diaconi, incompleta, fino al lib. XIII, cap. 15. Cessa colle pa- 
role «contra uuandalos movit ». p. 187, r. 8, nel verso della c. 57 (rosso) 
ultima del quaternione segnato di mano coetanea « VII ». Non pare che il ms. 
della Hist. Rom. continuasse perchè il quaternione seguente segnato « VIII » è 
della stessa mano, come tutto il codice del resto, salvo qualche aggiunta, e 
perchè della colonna in cui cessa con quelle parole la Historia, restano ancora 
bianchi più d'un rigo e mezzo. Lo scriba dunque s' arrestò lì colla Hist. Rom. 
Questa è preceduta dall’ epistola ad Adelperga. A cc. 58 4-95 B, Mist, eccle- 
siastica Hugonis Floriacensis, conforme in tutto a ciò che ne stampa il Pertz, 
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meno gl’Incipit e gli Explicit dei libri. Di questo codice peraltro non dà 
notizia il Pertz (3), ed esso è rimasto ignoto forse per la mancanza del nome 
dell’ autore e l’ erronea indicazione moderna che si trova nelle carte di riguardo 
in fine dove sotto il titolo di Historia Daretis Frigij si comprende tutto ciò 
che è contenuto nel codice fino alla c. 95 B e per il titolo Historia Troiana ap- 
posto nel dorso a tutto il codice. A cc. 96 A-100B, Liber Alexandri (come 
nell’ elenco in fine). A cc. 100B-102 B, De regionibus et rebus notab. Indie, 
come è scritto a principio di mano moderna. Comincia: «Semper memor 
«tui etiam inter dubia bellorum ». Finisce: «optime aristotilis ponderaris ». 
Segue una carta bianca. A cc. 103 A (104 rosso, che segna anche la carta 
bianca), Incipit liber sibille fino a c. 106 A (rosso). Cf. ed. Holder Egger in 
N. Arch. XV (1890), 151-173. A c. 1068 (rosso) un commento ai prece- 
denti versi sibillini ed: « Excerpta de libro que (sic) dicitur basileografi .i. im- 
« perialis scriptura quam eristea babilonica ad petitionem grecorum edidit quem 
«de caldeo sermone in grecum doxapat peritissimus transtulit &c. »; seguono 
profezie apocalittiche o descrizioni dei fenomeni che precederanno e accompagne- 
ranno la fine del mondo («in novissimo autem .vIr. milenario », c. 108 B) fino 
a c. 109B dove finiscono in cima alla seconda colonna : « Unde nos omnipo- 
« potens deus eripere dignetur qui vivit et regnat deus per omnia secula se- 
« culorum ». Nei due righi bianchi che seguono di mano recente: Abbas Ioa- 
chim e seguono altre profezie fino a c. 112 A (rosso). Nel verso tra spazi 
bianchi, d’ altra mano, considerazioni morali in cui si parla di Alessandro, Giulio 
Cesare, Nabucodonosor. Seguono due carte bianche, la 113 e tI14 (rossi). 
Bianca pure la 115 nel retto; nel verso, di mano del sec. xv: Oratio Se- 
nece ad Neronem e Responsio Neronis ad Senecam. A c. 116 A (rosso) con fregio 
lungo il margine sinistro e metà del margine superiore e inferiore : Incipit l- 
ber vegetij de re militari fino a c. 133 A dove finisce: «Reticendum puto de 
« reliquis quia amplius artis huius frequentior usus invenit quam vetus doctrina 
«monstraverit ». A c. IZ1A (nero)=134 (rosso), Incipit liber primus ethico- 
rum, fino a c. (44B (rosso) dove finisce: « Incipiamus ergo et dicamus. Expli- 
« cit prima pars nichomachie . B., que se habet per modum theorice et restat 
« secunda pars que se habet per modum pratice. Et est expleta eius translatio 
« ex arabico in latinum. Anno incarnationis verbi .M°cc°xL.m. Oct. die Aprilis ». 
Bianco il verso della c. 144 (rosso) e il retto della c. 145 (rosso) tra le quali fu 
lacerata una carta, forse pure bianca. A c. 145 B (rosso): « O tite, si quid ego... 
«curam» fino a c. 151B (rosso), Cicerone De senectute. Le cc. 1458, 146 
e 147 sono scritte d’ altra mano, supplite posteriormente. A c. 151 B (rosso), 
Catilinaria di Cicerone. A c. 1608, C. Crispi Sallustiù ad M. T. Ciceronem 
responsiva (titolo di mano recente). A c. 161A la responsiva di Cicerone e poi 
altre orazioni del medesimo, pro Marcello, pro Quinto Ligario, pro rege Deio- 


(1) Script. IX, 355. 
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taro, che a c. 169A (rosso) resta incompleta : « alterum conservare clementie. 
Tu autem». A c. 167 A (nero) = 170 (rosso), Incipit liber tullii de officiis fino 
a c. 188A (= 191 rosso). A c. 188A (= 191 rosso), Incipiunt paradoxa stoico- 
rum fino a c. 193B (rosso). A c. I91A (=194 rosso), Incipit liber salustii 
catellinarij. A c. 199A (= 202 rosso), il De bello Iugurthino fino a c. 2195 
(rosso). A c. 217A (= 220 rosso), di mano diversa, del sec. xiv: « Bonifa- 
«tius episcopus servus servorum dei. Ad perpetuam rei memoriam. Olim 
« Celestinus papa quintus antecessor noster &c.» e seguono altre quattro let- 
tere che, dopo la medesima formula, cominciano: « Dudum circa promotionis 
«nostre principium ad apicem &c.», «Pridem ad apicem apostolice dignita- 
« tis &c.», «Statuimus ut conservatores qui ab apostolica sede &c.», e Mu- 
«lieres quas vagari non convenit &c.». Nel verso dell’ ultima carta ancora 
d’ altra mano più recente pochi righi che cominciano : «In primis igitur se- 
« nectutis dignitatem aggrediamur» e finiscono: « quemadmodum etiam apud 
«nos mos est cum a nuptiis domicelle domum reducuntur ». 

Troppo contaminato e recente è il codice della Hist. Rom. perchè possa 
servire al testo. Probabilmente deriva da esemplare lacunoso riveduto su 
esemplare non lacunoso. La epistola ad Adelperga sarebbe stata desunta e 
aggiunta da questo. Ma potrebbe esser anche il caso inverso. Effettivamente 
s’accosta ora a una famiglia, ora a un'altra. 


27. Escorial, ij h. 2. (altre segnature, nella medesima carta di riguardo: 
«i 3|3 (?) ij.B. 16 », nella carta prima: «ii H 4», tutte tre cancellate), di 
cent. 221/21 X 32 1/2, pergamenaceo, di carte numerate anticamente (col ritaglio 
fu portata via qualche cifra) centodiciannove, ma sono centoventi perchè chi le 
numerò ne saltò una tra la 14 e la 15, scritte a rigo pieno con larghissimi margini. 
Rilegatura antica in pelle scura con taglio dorato. Nella numerazione è com- 
presa l’ ultima carta bianca di riguardo; non è compresa una carta anteriore 
pure di riguardo, nel cui verso dentro un disco a cerchi d’oro e d’° alloro 
sospeso in alto a funicella che ricade in basso a fiocchi, in righi d’oro e tur- 
chini alternantisi, è scritto: « Eutropi|us. histor]jiarum . in hoc | codice . contine- 
«tur.cum ad|dictionibus | Pauli | diaconi ». 

Le cc. 1A-9QA contengono una « Tabula » (la T dorata con fregi a oro e 
colori lungo tutto il margine interno e parte del superiore e inferiore) « huius 
«libri qua primo per ordinem reperiuntur Reges et precipue romanorum 
« deinde consules imperatoresque demum denominati usque ad Theodosium. 
« Insuper Reges iudee et pontifices et que circa cos narrantur et hierusalem 
«necnon christi nativitas et qui sancti et quando clarucrint : et hereses alique 
« quando horte sint : et aliqui apostolici : ultimo per ordinem alphabeti contenta 
« partialia cum nominibus adversariorum urbis seu predictorum regum et im- 
« peratorum vel consulum ». 

« Primus in Italia regnavit Ianus. Capitulo 1 libri 1». 

« Saturnus &c. », 


“an 
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L’ indice è fatto per libri, che sono XVII, più l’ ultimo che è il XVII de- 
gli altri codici. Cf. l’editio princeps che in tutto, salvo le maggiori ab- 
breviature e qualche menda tolta nella stampa, corrisponde al codice, anche 
nella tavola, nella divisione dei libri, dei capitoli &c. 

Le cc. I0A-103A contengono la Hist. Rom. di Paolo divisa in XVII libri 
e i libri in capitoli, con lettere d’ oro su fondo colorato a principio dei libri 
e dei capitoli. La P di «Primus» adorna di eleganti fregi e d’una figura 
d’ uomo nel tondo in atto di parlare. Tutto il margine della c. IOA è co- 
perto d’ un ricco fregio a oro e colori con figure d’ angeli e d' animali. Nel 
fregio del margine interno una testa d’ uomo coronata d’ alloro con cui si volle 
forse raffigurare Eutropio. In calce uno stemma con corona reale diviso in 
quattro quarti, divisi a strisce verticali d’oro e rosse e bianche, altre orizzontali 
bianche e rosse e in mezzo gigli d’oro su fondo turchino. 

Le carte 103B-118B contengono il libro XVII che qui è XVIII, diviso 
pure in capitoli distinti con carattere rosso. Fin. : «ordinatus est. FINIS. 
«Iacobus Laurentianus scripsit ». 

È un codice per la carta e per le miniature finissimo. Scrittura del sec. xv. 


28. Edimburgo, Advocates Library, 18.3.10 (ma nella prima delle 
carte anteriori di riguardo v’ è anche la segnatura più antica « A.5.46»), 
cartaceo, di carte non numerate centoventitre, salvo errore (e due di riguardo 
in principio, due in fine), scritte a rigo pieno. Misura cent. 20X 25 1/2 Ri- 
legatura piuttosto vecchia in cartoncino ricoperto di pelle scura. 

Nella seconda carta anteriore di riguardo : «Ex libris Bibliothecae Facul- 
etatis iuridicae Edinburgi », oltre all’ indice delle opere contenute nel codice. 
In calce alla prima pagina scritta: «1630|Ia: Balsofivifis: Kynarchie | Miles 
«Leo Armorim Rex». 

Contiene nelle prime novanta carte la Hist. Rom. di Paolo, col libro XVII. 
Alla fine del quale, sempre della stessa mano: «Explicit Eutropius historio- 
« graphus. | Anno domini .m°.ccec.lxxxi°. Ultimo die mensis Octobris. | Ro. 
« Braidfut scripsit | Ro. Braidfut scripsit » (scritto due volte, la seconda con in- 
chiostro più chiaro ma della stessa mano) e d° altra mano : «Ex libris Andree 
« Wilelmi (?) ex dono Davidis». Nelle trentatrè carte seguenti un «Index 
« commentariorum G. Iulii Cesaris et earum rerum quas ad cognitionem urbium 
«et fluminum et locorum vir clarissimus et eruditissimus Raymundus marlia- 
«nus invenit atque addidit. Cesar in commentariis galliam tripertiens loca 
« gallie provincie a romanis tunc possesse Britannie maioris quam angliam 
« dicimus hispanie eciam citerioris ac populorum cis rhodanum transque renum 
« fluvia sitoraum annectit. qui omnes lingua institutis legibusque inter se etiam 
«tunc differebant ». In margine: «De anglia que britannia dicitur gallia et 
« hispania ». 

« Aquitania regionum latitudine et multitudine hominum ex tertia parte 
« gallie existimanda est.hanc garumna [in marg. gyronde] a celtis dividit que 


78 A. CRIVELLUCCI 


«et oceanum mare attingit. In hac sunt metropoles burdegalenses [in marg. 
«burdeaulx] auxitana earumque suffraganee pars item aliarum metropolum 
«extra terminos eosdem sitarum : que tamen aquitanie attribuuntur de quarum 
«numero est pars bituricensis [in marg. province de bourges] provincia &c. ». 
E così ponendo in margine le rubriche delle cose principali trattate nel testo 
e il nome volgare corrispondente al nome latino dei luoghi menzionati, con- 
tinua alfabeticamente, con « Arar », « Alexia », « Atrebates» &c. fino a « Va- 
«scones in aquitania populos non memorat Cesar sed tacitus. Vetera castra 
« hibernorum &c. Vadam inter coloniensem et traiectensem urbes loca ultra 
« Novesium rheno flu. et cis eum adiacentem non memorat Cesar sed Tacitus 
«nunc in dominio clivensi situm ». E segue un’ appendice: «Clarius autem 
«hec scrutari volentibus non inutile erit videre provinciale camere apostolice 
«ac quorumcumque ordinum vel mendicancium et gesta conciliorum legen- 
« dasque et cronicas diversarum regionum et sanctorum ac itinerarium anto- 
« nini pii conscriptum ad instar eius quod edidit Iulius Cesar cui iter nomen 
« fuit ut in vita eius Svetonius refert» e segue per quattro carte un elenco di 
nomi, con relativa spiegazione, specialmente italiani. 

Il codice e l’ opera finisce : « Gandauum in flandria oppidum maximum 


« gallica lingua vocatur Gand. Finis. 
«Ro. Braidfut scripsit 


«Ro. Braidfut 


«Ex libris magistri davidis conyngamj(?) ex dono ». 

Il ms. può interessare la storia della lessicografia. Sarebbe da vedere se 
è edito o noto. 

La Hist. Rom. divide in due il lib. XII, cominciando il XIII a p. 168, 
r. I: « Anno- Archadius ». 


29. Holkham Hall, 459, cartaceo, di carte numerate anticamente 41-66 
e alcune bianche di riguardo. Si vede anche dalla numerazione che il codice 
manca delle prime sue carte. Misura cent. 201/2X 30 1/2. Rilegatura mo- 
derna in pelle gialla. 

È scritto a rigo pieno. Scrittura del secolo xv. 

A una delle carte di riguardo in fine è incollato un cartellino con queste 
parole : «Hunc librum donavit eximius artium et medicine doctor Magister 
«Ioannes Marcanova de Venetiis congregationis monachorum regularium San- 
«cti Augustini. Ita ut tamen sit ad usum dictorum Canonicorum in mona- 
«sterio Sancti loannis in Viridario Padue commorancium. Quare omnes pro 
«eo pie orent. .MCCCCLXVII. ». È quello citato in Archiv, VII, 613. Allora 
(anno 1467) era a Venezia. Non v'era più nel 1760 perchè non appare nel 
Catalogo che, di quell’anno, ha la Marciana dei codici di S. Giovanni in Viridario. 

Contiene gli ultimi sei libri della Hist. Rom. di Paolo più il libro XVII, 
nelle cc. 41A-46B i primi; nelle cc. 46B-664 l’altro. 
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Comincia : «(A]nno ab urbe condita », senz’ altro. Fin. : « presbiter or- 
« dinatus est. Finis. Finis historiae compositae a paulo Diacono aquilegie 
« precibus Doming Adelperghe Enrici (sic) uxoris: et sequitur ad Eutropium 
« Livij abreviatorem patavinj historic}. Opus absolutum cesenae expensis Io- 
«annis marchanove artium et medicine doctoris. p. .MCCCCLVII. ». 

La Hist. di Paolo finisce: «ad rei p. iura reduxit». Ed è una specie 
di parafrasi più che una vera trascrizione. 


30. Vienna, Hofbibliothek, 3225 (Cod. Salisb. 42 B), cartaceo, del se- 
colo xv, misura cent. 14 1/2 X 21, di carte numerate e scritte centosettantanove 
e una in principio e una in fine bianche, non contando le tre in principio e le 
tre in fine della rilegatura moderna, che è in cartoncino col dorso di pergamena 

Nel verso della c. 3 della rilegatura moderna è incollato un cartellino col 
numero 138. Che questo numero abbia dato origine al cod. 138 citato dal 
Droysen a p. 4 dell'edizione maggiore? Pare veramente esso sia il 3225. 

Contiene : da c. 1A a c. 104Bla Hist. Rom. di Paolo coll’epistola ad Adel- 
perga. Finisce: «ad rei publice iura reduxit. + Die martis mensis augusti 
«anno lx Trident. ». In marg. alla chiamata della croce, d’inchiostro nero: 
« finit autem sic. Quia vero restant adhuc que [de] Iustiniani felicitate [om. 
« Augusti] dicantur in sequenti deo presule libello promenda sunt». Da c. 10 A 
a c. 179B Lucij annei flori epitoma în titum liuium. Scrittura d'altra mano, 
con righi più lunghi. In fine: «TeXwg; Anacephaleosis Lucii Annei fiori 
« librorum quatuor memorabium (sic) factorum ab urbe condita usque ad tem- 
«pora Cesaris Augusti secundi Imperatoris explicit. 


/ brevius \ 
« Nemo - ornatius - scripsit 
N verius / 


«.DN. IO. HINDERBACH; 
DEO . GRACIAS : (in rosso). 


«Iohanes de hassia in hungaria et Italia multis annis versatus scripsit». Que- 
sto è d’ altro inchiostro che quello del testo di Floro e d’ altra mano anche, pare. 

Ha molte note marginali rosse e nere, queste spesso molto lunghe e di 
varie mani. 

Il n. 138 si deve riferire alla collocazione che aveva il codice a Trento 
prima di passare a Salisburgo, ma la segnatura più antica è 134. Cf. il ca- 
talogo dei manoscritti della biblioteca Vescovile di Trento compilato da mon- 
signor G. B. GENTILOTTI in B. BoneLLI, Monumenta ecclesiae Tridentinae, II, 
par. II, p. 390. 

Abbiamo insomma un gruppo di codici affini che presentano una trascri- 
zione molto libera, nonostante che abbiano l’epistola ad Adelperga. 


80 i A. CRIVELLUCCI 


31. Vienna, K. K. Haus=Hof=und Staats=Archiv, N. 779 (olim Uni- 
versal. 14 Loc. 252). Sotto il cartellino bianco recante la segnatura 779, un 
altro cartellino roseo porta il num. 102. 

Cod. cartaceo miscellaneo di varie mani, di carte numerate dugensettan- 
tacinque, comprese parecchie bianche in mezzo, non comprese moltissime 
bianche in principio e in fine. Rilegatura antica in tavolette ricoperte di pelle, 
spezzata in due la tavoletta anteriore. Mis. cent. 15 1/2 X 21. 

Contiene un frammento di storia della Boemia e della Polonia dal 965 
al 1249 in latino; è il Chron. Polonicum, pubblicato nella Slavische ‘ Biblioth. 
II, 141-151, nelle carte 1-8; cf. il catal. del 1873. Nelle carte 12-36 le 
norme sulle elezioni degl’ imperatori, sui diritti dei principi elettori, sulla curia 
imperiale &c. È la bolla d’oro. Nelle carte 39-66 di formato più stretto 
un centimetro : Liber qui dicitur augustalis continens sub compendio brevem de- 
scriptionem omnium Augustorum. Editus per laureatum poetam dominum Fran- 
ciscum Petrarcam de Lancisa florentinum. «Obptas illustris princeps». Fin.: 
« nisi modicum occidentis. Et sic est fine. Finitus libellus augustalis domini 
« Francisci Petrarce. Deo gratias. Amen». (Cf. n. 53. (Il catal. rimanda al 
Potthast, pp. 488 e 845). Nelle carte 70-153 la Hist. Rom. di Paolo coll’ epist. 
ad Adelperga. Sec. xv. Nelle carte 155-274 la Hist. pontificum Romanorum 
di Martin Polono. Finisce all’anno 1284 colle parole: «rome apud san- 
«ctam sabinam et in ecclesia sancti petri iuxta sepulcrum nicolaj tercij se- 
« pelitur ». 


32. Parma, biblioteca Palatina 150 (nell’ interno della copertina anteriore 
ha anche le segnature: «CC. X.33», cancellata, e «HHX 19 350», d'in- 
chiostro rosso e più in basso il 150; e nel verso della prima carta di riguardo: 
228), cartaceo, di carte numerate dugentrentanove. Misura cent. 15 X 21. 
Sec. XV. 

In due carte anteriori della rilegatura sono notizie su Eutropio e Paolo 
Diacono e giudizi sull’ opera loro e sull’ ignoranza dell’ amanuense, scritti in 
latino e sotto segnati : «P. M. P. Bibliothecarius ». 

Il codice contiene solo la Hist. Rom. di Paolo. Finisce: «ad rei p. iura 
«reduxit. Explicit liber Eutropij de origine Romanorum et de eorum Im- 
« perio ». 

Alcune carte, specialmente le prime, sono guaste dall’ umidità. 

Rilegato in pelle rossa. Scritto a rigo pieno con larghi margini. 


33. Londra, Bibl. Harl. 5252 (così nel dorso, ma nella prima carta di 
142.B. 23 
Foa 
a lapis settantanove e una bianca di riguardo in principio e una infine. Mi- 
sura cent. 13 X 20. Rilegatura non molto antica in pelle grigia. 


riguardo « »; a lapis « LA B »), pergamenaceo, di carte numerate 


i e 
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Nel verso della carta anteriore di riguardo : «Ex libris Petri Galesii» ; 
nel margine superiore della prima carta: «Collegii Agen. Societ. Iesu Ca- 
«tal. Ins. ». 

Non contiene che la Hist. Rom. di Paolo, la quale finisce: «Italiam ad 
«rei publice iura reduxit». Sec. xv. 

È |’ esemplare dell’ Harl. 4793 seguente. 


34. Londra, bibl. Harl. 4793 (segnatura del dorso, ma nella faccia interna 
della copertina anteriore c’ è quest” altra segnatura in lapis « LXIX®* C-69"C» e 
136 cl. 4 

793 

Cartaceo, di carte numerate a lapis centodiciannove, non comprese due 
bianche di riguardo in principio e due in fine, tre tra la 53 e la 54, più una 
in principio e una in fine della rilegatura moderna in pelle grigia. 

Nella prima carta scritta sul margine superiore : « Collegii Agumensis » 
di mano moderna. Scritto a rigo pieno, secolo xv. Nella prima carta an- 
tica di riguardo e sul taglio: «Paulus Rosius», nome del possessore ? (1) o si 
volle scrivere « Paulus Orosius » ? 

Contiene nelle cc. 1A-533 L. Anneo Floro. Nelle cc. S$4A-119A la 
Hist. Rom. di Paolo, che finisce colle parole: «ad reipublice iura reduzit. 
«Laus Deo ». 

È una trascrizione libera con tendenza ad accorciare e a facilitare il testo 
e si potrebbe dire a slatinizzarlo e renderlo più sciolto. 


nella prima antica carta di riguardo « » e in lapis « &- B»). 


35. Londra, bibl. Harl. 2508 (ma in una carta di riguardo « 168 - 5 Septem- 
10$.C. 18 


308 » e inlapis « Rc »), cartaceo, di carte numerate a 


VI 
lapis dugendiciasette, scritte a rigo pieno È misura cent. 20 1/2 X 30 1/2, rilega- 
tura moderna in pelle rossa. 

Contiene : cc. 1A-7A, Nicolosa Sanuta Bononiaensis apud R,mum dominum 
Bessarionem episcopum Tusculanum cardinalem Bononiae legatum: ut mulieribus 
ornamenta restituantur, causam agît. ‘Comincia: «Matronarum fortunam ac- 
«cusare ». Finisce: «quoad poterimus non patiemur. Explicit epistula de 
«ornamentis restituendis ». Il catalL Harl. la dice Nicol. Sanutae oratio. 
A cc. 73-8A, Isota Nogarola domino Iohanni foscaro de laudibus litterarum. 
Com.: «Peto abs te precario, vir clarissime ». Fin.: «laudesque manebunt. 
« Vale. Ex Verona &c.». A cc. 8B-9A, Zenevera Nogarola domino Iacobo 
foscaro veneto de laudibus litterarum. Com. : «Etsi saepenumero, vir insignis ». 
Fin.: «sic itur ad astra, Iacobe vale. Ex Verona &c.» (omesso dal catal. 
Harl.). A cc. 9B-24A, Greg. Trapequntii de processione Spiritus sancti, tradu- 


bris, 1720| — 


(1) Come pone il catalogo dell’ Harleiana. 


Bullett. Ist. Stor. 6 


= 


82 A. CRIVELLUCCI 


zione «Candidiani Bolani patricii veneti», con prefazione del traduttore. A 
cc. 24B-39A, Super canticum gloriosissimae virginis Candidiani bolanîi Tractatus 
incipit. Est satîs puerile. Com.: « Magnificat anima mea domine ». Fin.: 
«benedictus in secula seculorum. Amen. Explicit super cantico, et satis 
«ineptum est. Nam anus garulavit ignorans scripturam ». A cc. 39B-85A, 
Pauli Hist. Rom. Fin.: «ad rei p. iura reduxit». A cc. 85B-169B, Vitruvio, 
de architectura. A cc. 1704-1798, l Oratio funebris e la de Eratostenis adul- 
teri nece defensio, voltate in latino con due lettere d’ accompagno di Franc. 
Filelfo «Pallanti equiti Strozzae florentino ». A cc. 179A-187B, Homeri vita 
e greco în latinum traducta per peregrinum allium florentinum, con sua lettera 
di dedica «ad Laurentium medicen ». A cc. 188A-193A, De origine et regi- 
minibus urbis romae utile compendium ad octavianum caesarem; ad inferos. 
Com. : «Cum frequenter me digna moveat postulatio tua ». Fin.: «tui sae- 
«culi perenne et immortale decus caesar Auguste; Explicit». A cc. 193B- 
211B, Theodori graeci thessalonicensis ad Antonium panormitam alfonsi regis prae- 
ceptorem prefatio in opus Eliani de instruendis aciebus quod ex graeco in latinum 
convertit, con la versione e gli schemi delle evoluzioni tattiche. A cc. 212A- 
217B, Religiosi viri dei Iohannis de columbinis ex civitate senarum brevis vita per 
dominum episcopum ferariensem dominum (sic). Com.: «Italica regione tuscu- 
«lanis oris fuit». Fin.: «et imperium per secula seculorum. Amen. Expli- 
« cit origo Iesuanorum ». 

Il testo della Hist. Rom. corrisponde perfettamente a quello dell’ Harl. 4793, 
salvo qualche altro errore e qualche omissione, supplita poi in margine, che 
dimostra questo dipendere da quello e non viceversa. 

Anche in questo manca la divisione dei libri. 

A principio ha: Liber Eutropii de origine romanorum et de eorum imperio 
(e graeco in latinum translatus incipit), cancellato d’ inchiostro più chiaro ciò che 
ho messo tra parentesi. Finisce: «ad rei publice iura reduxit; Explicit eutro- 
« pius de origine romanorum ». 


36. Firenze, Laurenziano, Plut. 67, n. 18, in pergamena. Misura 
cent. 28 1/2 X 22. Di carte numerate a inchiostro nero nell’angolo superiore 
centoquattordici, a inchiostro rosso nell’angolo inferiore centoquindici, contando 
la prima carta di riguardo. Sec. xv. 

Le cc. 1-27 (numerazione superiore nera) contengono la Hist. Rom. di 
Paolo. Le cc. 28-50 Rerum Romanarum libri IV di L. Floro. Le cc. 51- 
114 i primi quattro libri di Egesippo De excidio Hyerosolim. A c. 101 cam- 
bia mano. 

È rilegato in tavolette ricoperte di cuoio impresso, con fermagli, uno sal- 
tato via, e stemma mediceo. 

La Hist. Rom. è una trascrizione molto arbitraria. Per es., p. 4, r. 4: 
«Primus qui in Italia ut quibusdam placet regnavit fuit Ianus»; p. 8, r. 7: 


= | Pmi 
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« Tertius post hunc regnavit &c.»; r. 8: «Quartus Latinus » (om. « deinde ») e 
non ha «regnavit »; r. 10: « Post cuius obitum quintus regnavit »; r. 11: « Post 
« quem regnavit sextus Egiptus »; p. 9, r. $: « Post hunc regnavit duodecimus ». 

Col libro X cessa la divisione dei libri e tutti gli altri sono conglobati 
con esso e riassunti o trascritti « per excerpta ». 

Il libro IX finisce così: «increpaverunt eum quod maxentio faveret. Qui 
«timens venenum hausit et ita miserabiliter mortuus est. Ipse solus ab im- 
« perio voluntarie ad privatam vitam rediens et solus privatus inter divos re- 
«latus est. Liber decimus (în rosso). Post hunc Constantius et Galerius &c.». 

P. 140, r. 10: «adeo modici sumptus fuit ut festivis diebus quasi feriatis 
« epulandum iudicaret ». 

Finisce : «ad reipublicae iura reduxit » e in rosso : « Eutropii liber decimus 
«explicit ». : 

Anche i libri precedenti al X sono riassunti, ma meno forse degli altri. 

Manca la divisione tra il libro VII e 1’ VIII, del quale il numero fu ag- 
giunto di mano recente. 

Dalle somiglianze strettissime del principio col Laurenz. 67. 6 si direbbe 
una copia, sempre libera e arbitraria, di quello, ma la mancanza delle omis- 
sioni notate in quello e non esistenti in questo esclude che sia una copia di 
quello, salvo che 1’ amanuense in principio avesse un esemplare e poi un altro. 
Certo sono affini e copie libere dipendenti da un esemplare comune. 


37. Cesena, Malatestiana, 11* Fila, XV° Pluteo V° in ordine, membra- 
naceo, di cent. 34 1/2 X 24 1/2, di carte non numerate centonovantanove, non 
centonovantasette come nel catalogo dello Zazzeri (*), tra le quali una bianca 
tra la 149 e la 150. Aveva la numerazione nell’ angolo inferiore destro; 
scomparve nel ritaglio. ‘Tracce qua e là, Rilegatura antica, in tavolette 
ricoperte di cuoio impresso, con borchie e fermagli conservati. Risarcito il 
dorso. Sulla faccia esterna della copertina posteriore un cartellino in per- 
gamena bullettato anticamente colla scritta antica: «Iustinus.L. Florus Sex. 
«Rufus et Eutropius hystorici ». 

Comincia : «Cum multi ex romanis», il C alluminato e con ricco ed ele- 
gante fregio a oro e colori che va lungo tutto il margine interno e superiore, 
Nel margine inferiore l’ insegna di Malatesta Novello consistente in sbarre di 
ferro bianche, rosse e verdi (una ferriata) in mezzo alle lettere .M. ed .N. 
dorate, ma nè le lettere nè lo stemma che è in un cerchio d’oro e una co- 
rona d’ alloro formano tutto un insieme col fregio della maiuscola. Finisce : 
‘« ad rei publice iura reduxit. Eutropii liber explicit foeliciter », queste ultime 
parole a maiuscole rosse e nere avvicendantisi. 


(1) Sui codici e libri a stampa della biblioteca Malatestiana di Cesena, ri- 
cerche ed osservazioni di RAIMONDO ZAZZERI, Cesena, 1887. 
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Contiene : nelle cc. 1A-80B Giustino diviso in 44 libri, a ogni libro una 
bella iniziale alluminata. Nelle cc. 8tA-1158 Lucij Annei Flori breviatoris 
Titi Livij (come è detto nell’explicit dell’ ultimo dei cinque libri). Nelle 
CC. I15B-143B Abreviatura cunctorum librorum Titi Livij, come è detto nel- 
l’explicit. Comincia: « Adventus enee in italia et res geste. Ascanius 
«regnum Albe et deinceps silviorum. Numitoris filia a marte compressa. 
« Nati Romulus et Remus». Finisce: «romam provectum et in tumulo Caii 
«iulij conditum. Laudatus et a Cesare augusto uitrico et supremis eius plures 
« honores dedit. Explicit abreviatura &c.», come sopra. Nel retto del- 
l’ultima carta a margine di «Salassi gens alpina perdomiti» in rosso: «Hic 
«generaliter et communiter est defectus quorundam librorum ». Nelle cc. 144 A- 
149A, come in fine: «Ruffi Sexti viri consularis rerum gestarum po. ro. Valen- 
tiniano Augusto Liber explicit». Nelle cc. 1S1A-169B « Eutropii viri doc- 
fissimi cromice (sic) feliciter incipiunt: Primus qui in italiam ut quibusdam 
« placet regnavit fuit ianus deinde », tutto questo in maiuscole rosse, una bella P 
alluminata e ornamenti policromi. Così a principio delle altre opere. 

Le pagine sono scritte a rigo pieno con larghissimi margini. 

Alla fine del libro X manca: (p. 149, r. 12) «Is status - (r. 17) reser- 
«vamus» e dopo « liberalis fuit » l’ amanuense d°’ inchiostro rosso aggiunge 
té) wo. 

Affine a Parma, 150. 


38. Roma, Vat. 303, in pergamena. Sec. xv. Misura cent. 21 X 301/2, 
di carte centocinquantadue numerate, le carte 94-100 e 146-151 non scritte, 
due avanti di riguardo, bianca la seconda, con un comento alle Egloghe di 
Virgilio la prima, e con comenti a versi di Orazio la 152. 

Contiene : c. 1A: Incipit prologus Ruphini in Omelias octo Beati Basilii quas 
transtulit in latinum d’ inchiostro rosso e poi d’ inchiostro nero: «Si qua tibi 
«in latinum». A c. 354: Ignatius ad Sanctum Iohannem Evangelistam in 
rosso. A c. 35B: Ignatius ad Beatam Mariam e Beata Maria ad Ignatium in 
rosso. A c. 36A: Incipit Beati ignatii episcopi ad Mariam Colobolitanam Epi- 
stola prima e seguono le epistole ad eccl. Tralliensem, Tarsensem, Phylipensem, 
Phyladelphiensem, Smirnensem, ad Policarpum episc. Smirnensem, ad eccl Anthio- 
chensem, ad Hieronem diac. Antiocensem, ad eccl. Ephesinam, ad eccl. Romanam. 
A c. 57A: Allocutio Hieronis diaconi ad Ignatium martirio coronatum ed Epi- 
stola Policarpi ad eccl. Philippensem. A c. s9A: Beati Basilii libellus ad filios 
spiritales. A c. 66A: Beati Iohannis episc. contra quosdam hereticos de simi- 
litudine carnis peccati. A c. 778: Rufini Aquilegiensis explanatio in simbolum. 
A c. 93A: «Beati pauperes spiritu &c. Hoc est testamentum novum quod 
«in cordibus filiorum » interrotto alle parole, c. 93B: «videri timemus quia 
« per»; seguono le cc. 94-100 bianche. A cc. 101A-1368 la Hist Rom. 
di Paolo, scritta a paragrafi ma senza numerazione di capitoli e senza distri- 
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buzione di libri, meno il terzo. Finisce colle parole: «ad rei publicae iura 
« reduxit », mancando l’ ultimo periodo. Dopo «Expliciunt historie Romano- 
«rum», nel verso della c. 139 e nel retto della c. 140: « Nota quod Si- 
«moni machabeo successit in regno filius eius huranus» e si va fino a Erode 
Agrippa, indi a Carlo Magno e alla sua incoronazione in Roma per Leone III. 
Nel verso della c. 140 : Isocratis Liber de officio subiectorum traductus de Greco 
in latinum a Guarino veronense fino a tutto il retto della c. 145 dopo la quale 
seguono le carte bianche. 

La Hist. Rom. è spesso una parafrasi o una trascrizione molto libera. 

Rilegatura moderna in pelle rossa. 

Il Bethmann, Archiv, X, 309, lo dice del sec. xIv. 


39. Vienna, Lainz, Bibl. Rossiana; IX, 86, sec. xv, membranaceo, di 
cent. 14 XX 21/2, di carte numerate cento, rilegato modernamente in pelle 
rossa. 

Non contiene che la Hist. Rom. di Paolo col libro XVII. Nell’ ultima 
carta rimasta bianca un’ altra mano scrisse i nomi degl’ imperatori: «C. Iu- 
«lius Cesar. A. U. C. .pc.xcmi. - Iovianus. A. U. C. .Mcxvmi. ». Ma solo ad 
essi e a Nerva «A. U. C. .DcccL.» è apposta la data. 

Il codice è ben conservato, solo che nell’ angolo superiore destro dalla 
prima all’ultima carta è raggrinzato per umidità. 

Alla fine del lib. X ha solo d’altra mano: «Paulus diaconus de gestis 
« Romanorum ». 

Non ha incipit ed explicit, solo iniziali colorate al principio dei libri 
e righe bianche ma non sempre, grandi iniziali a oro e colori al principio del 
lib. I e del XI, nonchè, p. 9, r. 20, l' H con cui comincia la prima parola. 


40. Milano, Ambros. E. 28, in pergamena, di cent. 111/2X 16 1/2, di 
carte numerate a lapis centotredici e una di guardia in principio, due in fine. 
Rilegato in tavolette coperte di cuoio impresso all’antica, risarcito nel dorso; 
fermagli scomparsi. Sec. xv. 

È registrato nel catalogo della biblioteca sotto Eutropio, ma è Paolo Dia- 
cono e non contiene che la sua Hist. Rom. Ora ho suggerito di correggere 
la registrazione. 

Nella carta anteriore di riguardo, di mano del sec. xvi: « Eutropius De 
«imperio Romanorum. Codex antiqui caracteris ann. 250(?)» e d’altra 
mano : «qui fuit viri in episcopali dignitate constituti ut patet ex stemmate » 
(difatti in calce alla prima carta v'è uno stemma, con leone rampante in 
campo d'oro, sormontato da una mitra). E più sotto: «Felicibus auspiciis 
« Ill.mi Card. Federici Borrh. Olgiatus vidit 1603», Nel verso della stessa 
carta: « Eutropius de Imperio Rom. ann. ...0 [2 tarlato). Illimus Card. Fe- 
« dericus Borrh. vidit; Olgiatus scripsit anno 1603 ». 
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Bei fregi a oro e colori nel retto della c. 1 collo stemma soprascritto. 
Comincia : Incipit liber Eutropii de Origine Romanorum feliciter et de eorum im- 
perio e greco in latinum translato (in rosso). «Primus qui in Italia». Fini- 
sce nel verso della c. 113: «ad rei .p. iura reduxit. Explicit liber Eutropii. 
« Deo gratias ». 

Non v° è divisione di libri. 

Il codice era già stato indicato come di Paolo dal Bethmann, Archiv, 
XII, 103. 


41. Roma, Arch. di S. Pietro, 31 (sul dorso), CCXLVIII (nella seconda 
carta di riguardo) sotto l’ erroneo titolo di « Eutropius de gestis Romanorum », 
di cent. 15 X 20 1/2, di bella scrittura della rinascenza, con belle maiuscole 
dorate al principio dei libri, rilegato in tavolette, con dorso di pelle. Di carte 
centoventidue scritte, non numerate e tre di riguardo. 

La prima lettera ha nel tondo della P lo stemma della famiglia Orsini 
sormontato dal cappello cardinalizio. 

In fine a caratteri rossi: «Explicit liber eutropij rerum gestarum roma- 
«narum factus per me antonium de sicheriis de padua. Inceptus die sabati 
« quinto decimo mensis marcij anni .1427. Expletus vero fuit die decimo 
«septimo Iunij eiusdem milesimi ad laudem dei ». 


42. Londra, Codex Burneianus 172 (ma nel dorso e nell’ interno della 
copertina anteriore ha anche 161. a), cartaceo, di carte numerate a lapis nove 
e parecchie ‘bianche in principio e in fine. 

Mis. cent. 12% 22. Rilegatura moderna in pelle rossa. 

Non contiene che la Hist. Rom. di Paolo Diacono. In fine dopo l’«Expli- 
« cit liber sextus decimus Pauli Diaconi cardinalis de historia romana » scritto 
in maiuscole rosse, è aggiunto in inchiostro verdognolo che è quello del co- 
dice: «Mei Karoli Reguardati Nursini Militis | 1460 ». 

È scritto a rigo pieno in carattere minutissimo. Iniziali dei libri allu- 
minate. 

Alla fine del lib. X a tinta rossa: «Explicit liber decimus Eutropii et ul- 
«timus. Sequentes autem libros Quidam paulus diaconus cardinalis edidit 
« quasi eutropii operam perfecturus. Fuit autem paulus tempofe Beati gre- 
«gorii (sic) ». 


43. Vienna, Haus-Hof und Staatsarchiv, N. 771, nel cartellino rosso 
che è sotto «N. 100», nel verso della copertina anteriore «141», nel 
dorso «141 | 2 »; nel Catal. del 1873, «771» (5 Universali), cartaceo, di 


cent. 14 1/2 X 22, di carte numerate a lapis e scritte dugentotto e più carte bianche 
in principio e in fine, rilegato in cartoncino ricoperto di pelle bigia. Sec. xv. 


Ann 


PER L'EDIZIONE DELLA HISTORIA ROMANA 87 


. Contiene nelle cc. 1-51 la Hist. Rom. di Paolo dal principio del libro XI 
fino a tutto il XVI. Comincia: «Anno ab urbe condita » senza nessuna ru- 
brica. Le rubriche mancano del resto a tutti i libri, sebbene vi sia lo spazio 
lasciato per esse e per le iniziali grandi. Finisce: «libello promenda sunt». 
Questo frammento della Hist. Rom. non è citato nè dal Droysen, nè dal 
Potthast, nè dal Bethmann. 

Le cc. 52-208 contengono la Hist. Langobardorum (cf. Waitz, n. 16, che 
la giudicò apografo del Vat. Ott. 1702, cf. n. 50). Nel marg. superiore di 
mano diversa da quella del codice : Hic incipit Longobardorum hystoria a paulo 
diacono conscripta — qui et abbreviator Eutropij. Comincia: « Capitula libri primi 
« in hystoria longobardorum. 1. de germania que plures nutriat populos ideo- 
«que ex ea multe gentes egrediantur». Finisce: «ditatum regiis muneribus 
« genitori remisit » che è la fine del cap. 53 avendo il codice i capitoli 52 e 53 
dopo la fine del sesto libro: «avarum pacem custodiens ». 

A c. 171A, nel marg. superiore, come nota il Catal., è scritto d’ altra mano 
da quella del codice, la stessa che scrisse in principio l’ avvertenza surriferita : 
«Hoc supplementum huic hystorie langobardorum habuimus ex bibliotheca 
« Monasteri} Tegreensi-frisigensis (sic) dyocesis in Bavaria ». Ma diversità 
d’ inchiostro e di mano si avverte solo alla fine della pagina seguente dopo le 
parole: «Cumque Alachis ibi magis intenderet ubi regem esse», cioè colle 
parole : « pertaret Cumpertum se extinxisse putans Senonem Dyaconum inter- 
« fecit». Quivi in margine della mano stessa, forse, delle osservazioni pre- 
cedenti è scritto: «hic aliquid deest huic capitulo et libello. quere in alio 
« exemplari ». 

Quando ‘il codice fu rilegato mancavano già i primi dieci libri della 
Hist. Rom. 


44. Londra, Add. Mss. 12019 (nel verso della copertina anteriore an- 
che: «No 1628 of Drury’s Catalogue », e nella seconda carta della rilegatura : 
« Hoc codice continetur | Eutropius | Ciceronis vita ex Plutarcho | latine reddita 
«ab Achille Bocchio; | Tiberii et Caii Gracchorum historia, | de Greco traducta 
« per Leon: Aretinum | MS.us Italicus | Sec. xv | Henricus Drury. Harroviae 1819| 
« Compactore C. Lewis. | C. 7. 2»), pergamenaceo, di carte scritte a rigo pieno 
con larghi margini, numerate a lapis centocinque, non comprese due avanti e due 
in fine pergam. pure della rilegatura moderna in pelle rossa, con taglio dorato. 

Nelle cc. 1A-59 B la Hist. Rom. di Paolo, solo dieci libri. A cc. 60A- 
87 A la vita sopraindicata che comincia : «{[S]ed Ciceronis matrem fuisse lo- 
«cupletem », finisce: «Sic ergo divino quodam fato ultima ultio ad Ciceronis 
«domum redacta est. Finis (in rosso)». In margine a c. 60, a lapis: «lat. 
«redd. ab Achille Bochio, Bononiensi, Impress. 1508». A cc. 87B-105A: 
Tiberij et Gaij Grachorum hystoria de greco traducta per Leonardum Aretinum 
sncipit: Tiberij primo, in rosso. Com.: «[D]e Agide et Cleomene que dicenda 
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« fuerunt ». Finisce: «sed in cadendo moderationem animi ferentes adversa 
«non aufert : finis ». 

Anche nel catalogo più recente dei mss. del British Museum questo co- 
dice è registrato sotto Eutropio solamente, e come di Paolo non è, ch'io 
sappia, ricordato da nessuno. 


45.  Escorial, iij.e. 19 (altre segnature alla c. 1A: «iij.c.8»; «1231»; 
«IV.I.3», cancellate la prima e la terza), di cent. 17 X 26, membranaceo, di carte 
numerate a lapis dugensettantasei, compresa l’ ultima che era di riguardo, nel 
verso della quale furono riportati alcuni distici di Properzio, e in cima alla 
quale, di carattere anteriore alla mumerazione a lapis, fu scritto: « 273 olim 
« escriptus ». Rilegatura piuttosto antica in pelle rossastra, con taglio 
dorato. 

Contiene : nelle cc. 1A-174A Curzio Rufo; in calce alla c. 1A: «D Di° 
«de M2*» (=Don Diego de Mendoza, che lo acquistò in Italia con altri codici 
latini recanti la stessa firma e passati per testamento al monastero, come mi 
dice il bibliotecario). Le cc. 175 e 176 sono bianche. La c. 177 scritta da 
un lato solo contiene un frammento della Hist. Rom. (p. 64, r. 1), «ut inillo - 
(p. 65, r. 19) « mortuus est », scritto dalla stessa mano che vergò la Mist. Rom. 
e che non fu scritta nell’ altro lato e fu asportata dal suo posto, perchè come ap- 
parisce, la pagina scritta gli rimase per accidente macchiata e guasta da qualche 
liquido e fu adibita come carta di riguardo. Non è il caso dunque di considerarla 
come frammento di altro codice. Nella facciata bianca di detta carta fu scritto 
da mano del sec. xvI: « D. Ioannes Maria celega notarius venetiarum hunc emit 
« librum Die 28 mensis Augusti in Rivoalto. Anno .M.D.xxxxvmIy.». E sotto 
v'è il suo signum. Le cc. 178A-235A la Mist. di Paolo. La c. 236 è 
bianca. Vi fu scritto: «in malis promissis rescinde fidem. In turpi vero 
«muta decretum ». Le cc. 237A-275B: M. T. Ciceronis ad Herennium Rbeto- 
ricorum libri 4 con grandi e belle iniziali a colori che sono a principio d’ogni 
libro. In fine: «Hoc opus expletum per me Bellesinum Clarascum Cre- 
«mone Civem.Millesimo quadringentesimo quarto decimo die lune quarto 
«Iunij in Terra Castrileonis. DEO GRATIAS. AMEN». 

Sono dunque tre codici rilegati insieme e scritti da differenti mani, il primo 
e il terzo nel sec. xv, il secondo, Paolo, nel xIv. 

La Hist. Rom. ha lettere maiuscole rosse e turchine a ogni paragrafo, più 
grandi e dorate al principio di ogni libro, ancora più grande nel primo con 
fiorami e con una bella figura di giovine donna nella curva della P. 

Alla fine del lib. X in rosso: « Explicit liber x. Incipit x}. Nam dicenda 
« scribit auctor sub numero annorum urbis condit (sic) que secundum quosdam 
«addit Paulus dyaconus. Explicit liber x. Incipit x}. Ubi auctor mutat 
«stillum. Nam dicenda scribuntur sub numero urbis condite ». 

Versi dell’ultima carta: 


_>b> 
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Propertius 
Omnia sunt tentata mihi: Quacumque fugari 
Possit : At ex omni me premit ipse Deus 
Idem 
Vertuntur certe: certe vertuntur amores; 
Vinceris aut vincis: hec in amore rota est 
Idem 
Quicumque - perire bona 


Questi ultimi sono di Properzio II, 12. Gli altri? 


46. Roma, Vat. Urbinate 463 (olim 669), di cent. 17 X 25 1/2, in finissima 
pergamena e splendidamente miniato, di carte rinumerate recentemente, es- 
sendo col ritaglio scomparsa la primitiva numerazione, centonovantasei, una 
di riguardo in principio e tre in fine, rilegato in pelle verde. 

La Hist. Rom. è divisa in XVIII libri, di cui il diciottesimo è la solita 
compilazione. Trascrizione molto arbitraria. 

Nel verso della prima carta dentro una corona con ricchi fregi a torno, 
a lettere d’oro: «In hoc codice continentur Eutropius de gestis Romanorum, 
« Pauli Diaconi additio. Et cronica omnium imperatorum et tirannorum ». 

Del retto della c. 2 tutti i larghi margini sono riccamente adorni di 
fregi a oro e colori, farfalle, uccellini che inquadrano il testo incominciante 
con gran P d’oro. Nel margine inferiore lo stemma dei duchi d’ Urbino. 

Grandi iniziali d’oro a ogni libro. Ai capoversi si avvicendano le iniziali 
d’oro e turchine o oltremare. 

A c. 2 in colore rosso: Eutropii historiographi Romanarum historiarum liber 
primus incipit. « Primus in Italia &c.n. A c. 983 in rosso: «Hucusque histo- 
« riam Eutropius composuit. Cui tamen aliqua Paulus diaconus addidit. Pauli 
« Diaconi additionum ad Romanam historiam Eutropii incipit liber XI». A 
c. 1088 comincia il lib. XIII con « Anno ab urbe condita mcxLvmi Archadius 
« Augustus &c.» p. 168, r. 1. Il XIII come il XIII dell’edizione. E così via. 
Il XII è dunque diviso in due. A c. 143A Pauli Diaconi . additio Romanae historig 
liber XVIII.incipit. «Cum iam ut premissum est &c.». A c. 164B « Anasta- 
« sius presbyter ordinatus est» e in maiuscola rosea: « Pauli diaconi additio ad 
« Romanam historiam Eutropii historiographi liber explicit: qui praecipue con- 
«tinet res gestas imperatorum Rome vel constantinopoli regnantium. Medio- 
lani .v*°. kal. decenbr. Deo semper laus et gloria »; l’anno manca. A c. 166 B 
in roseo: Chronica Imperatorum romg vel Constantinopoli canonicg regnantium 
eorumque qui eis imperantibus per tyrannidem imperaverunt vel imperare pregsumpse- 
runt. «Caius iulius Cesar de gente luliorum patre L. iulio sexto Cesare &c.» 
con bel fregio all’iniziale di « Caius». Finisce con Federico I a c. 1694: 
« apudque tyrum urbem proximam sepultus ut decuit. Finis». 

Appartiene alla classe seconda, ma ha sentito l’ influsso di qualche codice 
dell’altra classe e della licenza d’ un trascrittore umanista. Cf. Napoli, IV.C. 38. 


Bullett. Ist. Stor. 6° 
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47. Roma, Vat. 1983, elegante in pergamena assai nitida e con belle 
iniziali a oro e colori. Misura cent. 24 X 34, di carte numerate centoventi- 
nove, scritte a rigo pieno, e due bianche di riguardo in principio e in fine, con 
larghi margini, col taglio dorato, rilegato in tavolette ricoperte di pelle bigia. 
Sec. xv. 

Contiene : cc. 1-44 la Hist. di Paolo. C. 45 bianca. A cc. 46-84B 
Leonardi Arretini de bello italico adversus Gothos gesto libri .IIII. A cc. 85- 
103 A la Hist. Lang. di Paolo. Ac. 130 retto in fine e verso: Quemadmo- 
dum per Imperatorem patricius constitui consueverit. De iudice per Imperatorem 
constituendo. De Romano per Imperatorem constituendo. 

Nella prima carta grossa P dorata con ricco fregio che va oltre la metà 
dei margini superiore e sinistro. 

Nel margine inferiore in mezzo a un largo e bel fregio due angioletti che 
sorreggono uno stemma sormontato da un cappello cardinalizio e avente un 
leone rampante su campo turchino tagliato obliquamente da una sbarra dorata. 

Ha le iniziali dei capoversi turchine, quelle dei libri dorate, rubriche avanti 
ai capoversi e anche in mezzo i righi. 

È strettamente affine all’ Ottob. 1371 al quale dovette servire d’esemplare. 


48. Roma, Vat. Ottob. 1371, cartaceo, di carte centoquarantaquattro 
scritte non numerate. Misura cent. 14 X 22. Sec. xv. 

Nella seconda carta di riguardo anteriore : «Ex codicibus Ioannis Angeli 
«Ducis ab Altaemps. Eutropii Historiarum» di mano moderna. 

Non contiene che l’ Hist. Rom. di Paolo; alla quale però nelle ultime ven- 
tidue carte fa seguito il noto sunto della Hist. Lang. libro XVII, scritto da 
altra mano. 

Dopo la fine: «libello promenda sunt», d'inchiostro rossiccio : «Finis 
« Pauli Diaconi historiographi ». 

Nella carta seguente in rossiccio : De iustiniano imperatore victoris (sic) et 
legum corectione e d'inchiostro nero e di mano diversa da quella che scrisse i 
jibri precedenti: «Cum iam ut premissum est Romanorum desierit apud Ita- 
«los». Finisce: « Anastasius presbiter ordinatus est. Explicit Eutropius 
« bistoriographus ». 

Questo libro aggiunto è diviso in dieci capitoli. 

È copia del Vat. 1983, di cui trascrive, sebbene non sempre e non sempre 
esattamente, anche le rubriche, e talora nelle rubriche anche le postille marginali. 


49. Firenze, Naz. II, IX, 132, dell’ a. 1471, cartaceo, di cent. 23 X 16 1/2, 
di carte numerate a lapis dieci a dieci, numero centodiciannove comprese delle 
carte bianche, rilegato in pelle grigia. 

Contiene : nelle cc. 1A-65B Liber Eutropij de regibus Romanorum et de 
origine imperii feliciter incipit, come dalla rubrica, ma è Paolo. Nelle cc. 66 A- 
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734 Sextus Rufus Historicus Brevis. Ad Valentinianum Imperatorem, come 
dalla rubrica. Nelle cc. 74A-93B Caîî Plinii secundi oratoris de viris illustri- 
bus liber incipit feliciter, che è poi il De viris ill. (« Procas rex Albanorum &c. ») 
che va per le stampe sotto il nome di Aurelio Vittore. Seguono quattro carte 
bianche. Nelle cc. 98A-119A Claudiano De raptu Proserpinae preceduto da 
sei distici latini su chi primo osò col remo fendere il mare. 

Nel verso dell'ultima carta Vincenzo Follini prefetto della Magliabe- 
chiana scrive di aver comprate il codice «v Id. Febr. Mpcccxrx » dal libraio 
fiorentino Gaspare Ricci che lo aveva comprato dal march. Antonio Alber- 
gotti aretino. 

La Hist. Rom. comincia: «Primus quidem in Italia (ut quibusdam placet) 
«regnavit Ianus». Fin.: «ad rei .p. iura reduxit. Laus Deo. Amen». 

« Die .xx1. Iunij .M°.cccc°.LXx1°. transcribendi finem dedit Comedius nota- 
« rius cortonensis». Ma anche il resto del codice è della stessa mano. 

Non ha la divisione per libri ma solo per rubriche di materie e di nomi 
di personaggi. | 

È spesso un infelice sommario con omissioni qua e là di frasi e di 
periodi. 


so. Roma, Vat. Ottob. 1702. Cartaceo del sec. xv, di cent. 29 XK 21 !/a, 
di carte numerate ottantadue, rilegato in cartoncino modernamente. Sec. xv. 

Da c. 1-43 B Hist. Rom.; cc. 44-72 Hist. Lang. della stessa mano, in- 
completa, finisce: «Cunque Arlachis ibi magis intenderet ubi regem esse», 
V, 40, e restano molti fogli bianchi. Cf. n. 43. 

Vedi Waitz, nn. 15, (16 e 17). È affine al Viennese 104. 

Alla Hist. Rom. precede la lettera ad Adelperga. 

Dopo la lettera: «Incipit hystoria romana a Paulo diacono sancti Bene- 
« dicti ecclesie Montiscassini edita ex hystoriis Eutropi}. Ad Adelbergam du- 
« cissam ducis Comparis coniugem.  feliciter». 

La lettera ad Adelperga pare aggiunta d’ altra mano nel retto della prima 
carta. Il codice cominciava nel verso della stessa carta. 


s1. Vienna, Hotbibl. N.° 104 (olim Hist. prof. 516). Questa è la se- 
gnatura corrispondente al catalogo ultimo. Poi sotto di essa, a lapis, v' è il 
numero 684 e nella carta di guardia della rilegatura moderna vi sono queste 
altre: « XIII .F 23 » e in calce ivi pure: « 265 N. DXVI ol. 300» e que- 
st’ ultima, cioè n. 300, è ripetuta due volte in margine alla prima carta del 
codice. 

Codice pergamenaceo, di carte numerate centosei e tre bianche non nu- 
merate in fine. 

Nel retto dell'ultima di queste, di mano del sec. xv: «prima mar- 
«tii 1464. 3.Iacobi parleonis ariminensis iuris doctoris. 100 Ixxfov ». 
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Il cod. misura cent. 201/2X 28. Ha grandi iniziali alluminate a prin- 
cipio delle opere che contiene e solo colorate a principio dei libri e capoversi. 

In calce alla prima pagina di carattere moderno: «Ioan. Sambucus» e 
della stessa mano si ripete « Sambucus » alla fine nel verso della c. 106 dopo 
l’explicit. Della stessa mano e inchiostro in calce alla prima pagina: 
«Ex Augustissima Bibliotheca Caesarea Vindobonensi ». 

In calce alla stessa pagina in mezzo al margine inferiore uno stemma 
diviso in due parti, con striscie gialle e turchine a sinistra, e scacchi rossi e 
bianchi a destra, sormontati da un nastro avente il motto: « Domat omnia 
« virtus». Lo stemma è alquanto posteriore al codice. 

Il codice contiene: da c. IA a c. 49A la Hist. Rom. di Paolo colla let- 
tera ad Adelperga; in rosso: Mistorie romane a paulo diacone ordinis sancti be- 
nedicti monasterij montis cassini edite ex historiis eutropij ad adelbergam ducis 
comparis coniugem prologus et liber primus incipit. E segue l’epistola. Da 
c. SOA a c. 588 il lib. XVII aggiunto, scritto d'altra mano, completo; da 
c. 608 a c. 1068 la Hist. Lang. di Paolo scritta dalla stessa mano della Mist. 
Rom. Cf. Waitz, n. 17. 

Entrambe le scritture sono del sec. xv quantunque il catalogo ponga il 
codice alla metà del xIv, ciò che potrebbe essere solo per la scrittura delle 
storie non per quella del lib. XVII. 

È rilegato modernamente in pergamena. E le segnature non finiscono lassù: 
sulla copertina, nella culatta : « Hist. lat. N. 633. Dex. M. | Prof.| DXVI | 300». E 
nella copertina anteriore a lapis 684, in oro impresso «E.A.B.C.V» e sotto: 
«1.6.P.L.B.7.4»; nella posteriore « OI » (sic). 

È diviso in quindici libri, essendo fuso il XIV col XIII In fine a c. 49A 
con lettere rosse: «Historie romanorum edite a paulo diacone ordinis san- 
«cti benedicti liber quintusdecimus explicit. Et ipsi quindecim libri eiusdem 
« historie sunt positi et scripti» e segue più di mezzo rigo abraso, ma le tracce 
mostrano che v’ era scritto: «manu mei Georgi} Stelle quondam Facini civis 
« Ianue ». La stessa rubrica sì ripete senza abrasione a c. 103 per la Hist. Lang. 

Nella Hist. Rom. mi pare un codice contaminato; ha cioè risentito l’ in- 
flusso di codici di varie famiglie; ma si accosta specialmente all’ Ottob. 1702. 


52. Roma, cod. Vat. 1984, c. 275, fino a c. 1178 è la Hisf. Rom. di 
Paolo trascritta molto liberamente, tanto che spesso non è che una parafrasi. 
Es. p. 120, r. 17, dell’ediz. del Droysen: c. rr alla fine della 2* colonna:. 
«Est namque ratio ut dicamus quare gothorum populi alii ostrogothe alii gui- 
«sigothe sunt dicti. et necesse est ut ad superiora tempora redeamus qua- 
«tenus vera ratio possit exponi. Temporibus Valentiniani superioris impera- 
« toris communiter habebant gothos infra fines de tracia que est terra de Europa. 
« Postea predicti gothi divisi sunt, id est inter alaricum et Frigilerno et sta- 
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«tuerunt ut Frigilernus cum suis esset in orientem, Alarico vero cum suo 
« exercitu occidentalem opprimeret. Hic ergo qui cum Frigilerno in orientale 
« parte erant Ostrogothe dicti sunt, idest orientales gothi. Hi vero in occi- 
«dente cum Alarico erant Guisigothe id est occidentales gothi appellati sunt». 

In fine, c. 1175, segue un libro XVII: «Est in terra de Asia civitas que 
« dicitur Troia. Homines autem qui habitabant ibi fuerunt fortissimi bella- 
«tores». Finisce a c. 123 B: «abierunt omnes in itinere suo». 

Segue ivi nell’ altra colonna la Hist. Long. della stessa mano. 

A c. 27B: «Incipit liber Romanae hystoriae Eutropij gentilis usque ad obi- 
« tum Ioviani imperatoris. Cui aliqua Paulus aquilegensis diaconus addidit rogatu 
« Adelperge beneventane doctrici. Deinde idem Paulus ex diversis doctoribus 
« colligens a Valentiniany imperio incipiens usque ad tempora Iustiniany. 
«Quem Landolfus Sagax secutus plura et ipse ex diversis auctoribus colligens 
«in eadem hystoria addidit et perduxit eam usque ad imperium Leonis. Quod 
« est annus dominice incarnationis .D.ccc.vi. Indic. .vIL amen». Queste pa- 
role che corrispondono, salvo qualche variante, a quelle che precedono la Hisf 
di Landolfo furono evidentemente aggiunte dopo che era stato scritto un brano 
che comincia: « Tangit fabulam &c.» che divide così la rubrica in due parti. 

Nel verso della carta 28 nel margine superiore: « Quid multa? post 
« posthumium multi diversi reges apud albanum regnare ceperunt» (e nel 
margine sinistro) «Quae civitas &c.» come sopra. «Que civitas potita qua- 
« dringentos .Xxx. annos regnavit et dum iam ad ultimum veniret procax tro- 
«iane glorie gentes caput (sic) albano regnare cepit. Quoniam in regno suo 
« duobus filiis suis amulio et numitorem . et dum procax obiisset testamen- 
«tum suum duobus filiis suis amulio et numitori sic reliquit ut unus pecuniam 
«tulisset et alter regnum susciperet &c.» e continua a parafrasare la Misf. 
di Landolfo e a riparafrasare Paolo o la parafrasi di Paolo che è nel testo. 
Così dopo «in regno reestituerunt » (sîc, p. 5, r. 30) aggiunge: «et ipsi in 
«aventino monte romam fundavit et dum eam fundarent rf (chiamata al marg. 
« della c. 29) ceperunt de uxoribus cogitare qualiter eas acciperent et dixerunt 
«quia nemo eis dabat. Inito consilio circumdederunt et civitatem dedicare 
«ceperunt &c.n. E più sotto: «Romulus vero congregans ad se omnes suos 
«sic eos allocutus est ut omnes infantes ante aciem proicerent. quod et 
« factum est. Savinenses vero dum ad eos venirent viderunt infantes ante 
«aciem in terra iacentes balare: dolore ducti &c.». Sec. xI. 

Un altro postillatore cita Solino a c. 28 a proposito dell’ «ars augu- 
« riandi » (sic) e d’ altro a c. 29B; unaltro cita « Libius» a proposito dei Galli 
di Brenno in Roma, c. 30B. 


53. Roma, Vat. Urbin. 961, in pergamena, di carte numerate centonove, 
di cent. 17 X 22 1/2, scritto a due colonne. Sec. xm-xIv. Rilegato moderna- 
mente in pergamena. 
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A c. 1A: «In hoc corpore continentur chosmographya et romanorum 
« ystoria » in rosso. «Sub dei qui militant imperio». È la Cosmografia 
dell’ Anonimo Ravennate che finisce a c. 47B : « vobis quasi breviter resignavi ». 
A c. 48A, lasciati quattro righi bianchi per la rubrica: «Ninus fuit rex pri- 
«mus qui regnavit super Assyriam » e si parla poi delle Amazoni, di Dario, 
degli Sciti, di Teti, di Achille, di Paride, di Didone, di Enea, finchè a c. 54A, 
dopo aver narrata la morte di Enea, colle parole «Ut dicunt alii primus in 
« Italia regnavit rex nomine Ianus » comincia la Hist. Rom., che è un sunto, 
e finisce a c. 106B: «et ordinavit ut illorum ecclesias catholici episcopi con- 
« secrarent» (cf. p. 229, r. 4). Nelle cc. 207 e 208 segue un elenco di pon- 
tefici da san Pietro fino a Sisinnio, Costantino e Gregorio. 

Nota a c. 54, col. 2: «novercam que vulgo matrinea dicitur», p. 2, r. 22. 

A p. 8, r. 3 di Landolfo dopo «cloacas» aggiunge «que vulgo clavaga 
« dicimus » (cioè chiavica ; il sunto fu fatto in Italia). Il Salisb. n. 54 non ha 
quest’ aggiunta ; l’ha il cod. Gaffuri, n. 56. 

Pare un sunto, molto libero, più di Paolo che di Landolfo contrariamente 
a quanto afferma il Droysen. Forse chi lo fece aveva innanzi a sè anche il 
testo di Landolfo; ma è più probabile che avesse invece un testo di Paolo 
interpolato con Landolfo, come ad esempio Parigi 310 (sec. xn) o Roma, 
Vat. 1984. 

È notevole che i passi relativi alla storia sacra siano saltati. Anche nel 
Salisb., almeno qualcuno che ho riscontrato. Sarebbe da vedere se è così 
anche nel Parigino o in altro. 

Ancora : il codice non parla affatto di Clelia, di Orazio Coclite (Landolfo, 
p. 11) come il testo di Paolo. Così il Salisb. Questo ha certamente rap- 
porto coll’ Urbinate e probabilmente ne è alla sua volta un sunto, o un’ espo- 
sizione in forma più breve, ma fatta col testo di Paolo davanti. 


54. Salisbury, Cattedrale, 80 (ma in una delle carte anteriori moderne 
di riguardo insieme con questa segnatura v'è anche quest’ altra : clxxxviii; nel 
verso dell’ ultima carta del codice: «Liber ecclesie Sarum », di carattere an- 
tico; è dunque il codice citato dal Waitz (101) coi numeri 1060, 234, che 
però non sappiamo di dove egli o il Bethmann li abbia cavati) (1), membra- 


(1) Effettivamente il Catalogue of the manuscripts în the Cathedral Library 
of Salisbury del Tuompson, pubblicato da S. M. Lakin, Londra, 1880, non 
registra che il cod. 80. Il Bethmann citato dal Waitz pare che sbagli ; forse 
è il medesimo 80, che contiene anche la Hist. Lang. Il Catalogue lo dice del 
sec. XII-XIMI e dice che contiene: «1. Pauli Hist. Miscella» coll’ epistola ad 
Adelperga; «2. Jordanis hist. Goth.; 3. Pauli D. de gestis Lang.; 4. Eginardi 
«vita Caroli M.; 5. Monachi Sangallensis [Balbuli Notkeri ?] liber de gestis Ca- 
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naceo, di carte mumerate a lapis dugenquattordici (porta anche una nume- 
razione più antica in inchiostro fatta a pagine), misura cent. 26 X 35. Ri- 
legatura moderna in tavolette ricoperte di cuoio grigio impresso. È scritto 
a due colonne, tutto d'una mano del sec. xm-xi. È strettamente affine ai 
due precedenti, ma non ne furono sinora avvertite le relazioni. 

Nella seconda delle carte bambagine della rilegatura, scritto in lapis, si 
legge: « Continet libros: 1. Pauli Diaconi historiam Romanam ; 2. Iordanis hi- 
« storiam Gothorum; 3. Pauli Diaconi historiam Langobardorum; 4. Einhardi 
«vitam Karoli Magni; 5. Monachi cujusdam Sangallensis gesta Karoli Magni. 
«Salisbury , Aug. 30. 1827. GH Pertz» ed è il medesimo elenco dato nel 
Catalogo del Thompson pubblicato dal Lakin, salvo che questi dice Pauli bist. 
Miscella coll’ epistola ad Adelperga; ma ciò non è esatto. Dopo l’ epistola, 
o meglio la parafrasi dell’epistola contenuta in una colonna e mezza del verso 
della prima carta, il codice contiene: nelle cc. 18-16 B, Historie epitoma (? forse 
de imperio et, come l’Oxford, Magd. Coll. 14) de gestis Romanorum secundum 
eutropium, come si legge a stento dopo l’ epistola in lettere rosse molto sva- 
nite. Com.: «A roma facta anni fuerunt septingenti viginti duo. et ex quo 
« cessaverunt reges esse quadringenti octoginta. Ista consuetudo fuit Rome 
«ut pro rege unum imperatorem haberent et meliori nomine vocarent eum 
«augustum; Octavianus igitur filius fuit &c.» e seguono brevi biografie di 
ciascun imperatore fino a Graziano. Fin.: «receptus est a legionibus que in 
«gracianum odium habebant et sic gracianum fugavit . nec multo post occidit 
«qui vixit annos viginti novem». È un sunto parafrastico della Hist. di Lan- 
dolfo. Nella c. 17B è un’ opera che comincia: «Maiores nostri id est an- 
« tiqui sapientes diviserunt totum (sic) in tres partes et easdem partes nomi- 
«naverunt asyam &c.», dà quindi la spiegazione di «provincia », «regio», 
delle misure, l’ elenco delle provincie romane, della Gallia, dell’Africa &c., poi 
a c. 18B comincia la storia: « Ninus fuit rex primus qui regnavit super as- 
« sirios», a c. 20 parla della Scizia con parole che ricordano Ugo Floriacense 
(cf. la collaz. del cod. Laur. 89 inf. 41, fasc. 2) ma che non corrispondono 
esattamente, parafrasando e aggiungendo, dopo dati i confini: « Primum in ea 
« habitavit magoch filius iaphet. Et dicunt quidam quod aliquando fuisset 
«gens sapiens et mansueta » e descrive l’età dell'oro con latte e miele; poi 
parla di Teti, c. 20B, del pomo della discordia, c. 21, di Enea &c. A c. 23 
dopo «regnavit in ea tres annos et mortuus est », continua : «Dicunt alii pri- 
«mus in italia regnavit nomine ianus » (cf. codd. Vaticano 1984, Urbinate 961). 


«roli Magni». Lo dice membranaceo a due colonne. E così pure il Beth- 
mann a p. 244. 

Se il codice qui citato dal Bethmann è il n. 80, questo nel contenuto non 
corrisponderebbe esattamente a nessuno dei due precedenti codici di Oxford 
che il Bethmann descrive. 
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E segue un sunto parafrastico della Hist. Rom. di Paolo, di cui darò un saggio, 
specialmente con passi corrispondenti a quelli del Bambergense pubblicati dal 
Waitz e dal Droysen. Esso finisce a c. 60 colle parole: « Veniens idem narsis 
«ad italiam magnum certamen fecit cum gothis et fere usque ad internicionem 
« illos delevit et regem eorum totilam qui decem annis regnaverat occidit et 
«universam italiam ad potestatem ipsius imperii revocavit ». 

Ecco il saggio: «De regno italie » in rosso quasi svanito. «Dicunt alii. 
« primus in italia regnavit nomine ianus. Deinde quidam nomine saturnus 
« fugit de grecia iovem filium suum et venit in italiam fecitque civitatem in 
«tuscia non longe a roma que de suo nomine saturnia dicta est et quia sa- 
«turnus in italia latuit inde latium appellaverunt italiam. Iste saturnus pri- 
«mum docuit populum ipsius terre facere domos laborare terras plantare vineas 
« et vivere sicut homines nam anjgea nesciebant laborare et vivebant sicut bestie 
«manducantes glandes et habitabant in criptis et in casellis de frondibus coo- 
« pertis. Ipse enim docuit eos facere nummos ereos qui vulgo follares nomi- 
« nantur et pro his omnibus que monstravit a rusticis deus nominatus est ». 
(Seguiva la rubrica, ora svanita, coi nomi di «Ianus Picus »). 

« Post saturnum regnavit picus filius eius post picum faunus filius eius qui 
« fuit pater latini. huius mater carmentis nicostrata dicitur latinas litteras 
«invenisse. Deinde regnavit latinus qui latinam linguam emendavit. Latini 
«de suo nomine (nomine agg. sopra d’ altro inch.) appellati sunt. Isti predicti 
« reges regnaverunt centumquinquaginta annos». (Rubrica svanita). 

«Inter hec troia a grecis capta est et eneas veneris et anchise filius venit 
«in italiam et pugnavit cum turno sicut supra dictum est eoque occiso lavi- 
«niam filiam latini regis accepit uxorem et regnavit post latinum annis tribus. 
« Mortuo enea ascanius qui et iulus regnavit pro eo. Post hec aschanius 
« discedens a lavinia noverca sua (1) condidit sibi civitatem quam albam longam 
«nominavit ». 

A c. 49A, dopo la solita rubrica svanita : « hucusque hystoriam eutropius 
« composuit . cui tamen aliqua paulus diaconus addidit iubente domna adelperga 
«christianissima beneventi ductrice coniuge domini arechis sapientissimi et 
«catholici principis. Istam aliam que subsequitur idem paulus ex diversorum 
« auctorum paginis compilavit ». 

Dopo la parafrasi della Hist. Rom. di Paolo segue a c. 608: «Erat in 
«asya civitas que dicebatur troia. homines qui ibi habitabant fuerunt bella- 
«tores ferocissimi. Pugnaverunt autem reges grecorum adversus troiam per 
«decem annos et apprehenderunt eam. Egressus inde eneas qui fuit gener 
«regis priami cum viginti navibus in italiam venit &c.» e narra poi la storia 
dei Franchi fino alla c. 78A e alle parole: « Deinde ad pipinum in austriam 
« fugiens evasit. franci vero consilio accepto waranthonem virum illustrem 


(1) Non ha la spiegazione dell’ Urbinate 961. Vedi ivi le note aggiunte. 
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« in loco eius iussione regis maiorem domus palacii constituunt». È la pa- 
rafrasi delle Gesta Francorum con varianti dal Bambergense. Cf. Waitz, Ar- 
chiv, IX, p. 684. 

Alla c. 78 A, dopo due mezze colonne lasciate in bianco: «Iam menibus 
« urbis appropinquabant » Iordanes, Romana, ed. del Mommsen, p. 16, r. 10 
sino alla fine c. ggA. E qui non abbiamo una parafrasi, ma una copia vera 
e propria, come nel Bambergense. Cf. Waitz, loc. cit. p. 686. 

È quello che cita il Mommsen a p. LI, su l’ autorità del Pertz (Archiv, 
VIII, 103, 244), sotto il n. 1027.101 come del sec. x. Il Pertz, Archiv, 
locc. citt. certo parla di questo come ms. di Iordanes. 

A cc. 99 A-132 8, Zourdanis Gethica, anche qui, copia e non parafrasi, come 
nel Bambergense. 

A cc. 132 B-189 B, Hist. Lang. di Paolo, ma qui di nuovo, pure come nel 
Bambergense, abbiamo una parafrasi e ne diamo qualche saggio : 

«I. De germania quod multus populus ibi nascatur et inde multe gentes 
«egresse sunt. 

«II. De scandanavia insula de qua winnulorum idest longobardorum 
«gens venit. 

«III Quod ibor et aio cum matre sua gambara fuerunt primi duces win- 
« nulorum. 

« III De septem viris dormientibus apud germaniam &c.». 

«Septemtrionalis plaga quanto plus longe est ab ardore solis et frigida 
« assiduis nivibus tanto saniores homines semper habet et est apta ad multi- 
« plicandas gentes. Regio autem meridiana que soli propinqua est semper 
«infirmitatibus habundat et minus est apta ad nutriendos homines ». 

«Lib. III. 1. Quomodo longobardi ingressi sunt ad predandam galliam 
«et adventum illorum cognovit per spiritum sanctum beatus ospicius ». 

« Incipit liber tertius. Capitulum .1.» (in rosso ma le rubriche sono quasi 
sempre svanite). 

«Igitur aliquanti ex ducibus longobardorum cum multis pugnatoribus in- 
«trarunt in gallias. Quorum adventum diu ante previdit revelante spiritu 
«sancto vir dei ospicius qui erat apud niceam. Erat enim iste vir dei in 
«magna abstinentia &c.». 

Finisce a c. 189A: «quando vero pugnabat plus orando confidebat in 
«domino quam in virtute sua. Super omnia custodiebat pacem quam habebat 
«cum avaribus et cum francis ». 

Segue (e qui cessa la corrispondenza del codice col Bambergense) nelle 
cc. 189 A-198 A, Eginardo, Vita di Carlo Magno. Comincia: «Gens mero- 
« vingorum de qua franci sibi reges creare soliti erant». Manca dunque del 
proemio. Finisce: «Et aquisgrani in basilica sancti salvatoris et sancte dei 
« genitricis marie honorifice sepultus est» che non corrisponde esattamente al 
testo Eginardiano ed è mancante pure in fine. 
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Nelle cc. 198 A=214 A, uno scritto che comincia : « Omnipotens rerum di- 
« spositor ordinatorque regnorum et temporum cum illius admirandae statue 
« pedes ferreos vel testaceos comminuisset in romanis alterius non minus ad- 
e mirabilis statue caput aureum per illustrem Karolum erexit in francis ». 
Finisce : «illis scribendum relinquo qui non amore aliquo sed tantum questus 
«gratia vestram celsitudinem comitantur ». Sarebbe da vedere se è il mo- 
naco Sangallense, come dicono il Waitz e il Lakin. La fine non corrisponde 
all’ ediz. del Pertz, vol. II. 

Il codice è scritto a due colonne, con grandi iniziali colorate e rubriche 
ma sciupate e svanite per l’ umidità sofferta dal codice, il quale fu mandato 
da Salisbury quasi stillante d’ acqua al British Museum. 


55. Oxford, Magd. Coll. 14, membranaceo, di carte numerate a matita 
cencinquantatre, e una bianca in fine, scritte a rigo pieno, di centim. 19 X 25. 
Rilegatura antica in pelle scura. Sec. xIv. 

Contiene : nella c. 1A: «Epistola pauli ad Edelbergam (sic) ductricem 
« Beneventi » identica a quelle del codice di Salisbury, Cattedr. 80. Nelle 
CC. 1 A-14 A, historia de imperio et gestis romanorum secundum Eutropium ; sunto 
parafrastico identico a quello del codice citato, cc. 18-16 8. Nelle cc. 14B- 
48 A la medesima opera che là è nelle cc. 17-60 e che qui ha il titolo, là 
svanito, Incipit prologus de divisione mundi terrarum et provinciarum. Nelle 
cc. 48 A-59B l’opera là contenuta nelle cc. 698 e sgg. di cui qui si legge il 
titolo: De Troia capta a Grecis(*). Nelle cc. 60 A-73 B, dopo mezza pagina 
bianca, come là, «Iam menibus urbis &c. - lacius ista legendo cognoscat » 
cioè Iordanes, Romana. Nelle cc. 73 B-136 B, la Hist. Langobardorum come 
in quello. Nelle cc. 136 A-142 B, la Vita di Carlo Magno di Eginardo. Co- 
mincia e finisce come quella, ma senza rubrica; solo si va a capo con lettera 
grande turchina simile a quella dei precedenti capitoli della Hist. Lang. Nelle 
CC. 142 B-153 B, il medesimo scritto che è là alle cc. 198 A-214 A, comincia, 
anche questo, senza rubrica, e finisce come quello. 

Questo codice dunque non è che una copia del Sarisberiense. 

L’uno e l’altro poi pare siano simili al Bambergense E. XIII. 14 sec. x1 de- 
scritto nell’ Archiv, VII, 328 sgg. dal Bethmann, e nel vol. IX, 673-703 dal Waitz. 

Il nostro codice è ampiamente descritto dal Pauli nel N. Arch. I, 161 sgg. 
e messo in relazione col Bambergense citato e col Vaticano (ma non col Sa- 
risberiense). Cf. anche Mommsen nell’ ed. di Iordanes, p. LI. 


56. Bergamo, biblioteca dell'ing. Gaffuri, pergamenaceo, di carte nume- 
rate a lapis 66, di cent. 201/1X 121/2, scritto a rigo pieno da più mani del 


(1) Il PauLI, in N. Arch. I, 165, dice che è una «Umarbeitung» delle 
Gesta Francorum. 
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sec. XII e XIv. Comincia un’altra mano a c. 325. Rilegato in tavolette 
ricoperte di cuoio rosso. 

Nel verso della carta anteriore di guardia : « Rome istorie sunt mei petri 
« Victurij |N XXIII». Appartenne dunque a Pier Vettori. 

Contiene nelle prime nove carte fino al principio di c. 93 un Mirabi- 
lia Romae; alla c. 9B: «Incipit historia Romana et de nino qui 
«fuit primus rex. Ninus fuit rex primus qui regnavit super assiros. Ante 
«omnes gentes in pace erant. Ipse primus cepit pugnare. Et primam pu- 
«gnam cum zoroastre regè uactrianorum fecit ». Finisce: «Interea in orientis 
« partibus ilo tempore adhuc per singula loca hariana heresis erat. Iu|», 
c. 58 B, p. 229, r. I. 

Nelle carte seguenti 59 A-66 B e nelle carte di guardia scritture di diverse 
mani. 

Dalla 45 alla fine le carte sono palinseste e contengono nella scrittura 
primitiva testi latini e provenzali, sui quali cf. C. de Lollis, Un frammento 
di canzoniere provenzale, in Studi Medievali diretti da F. Novati e R. Renier, 
vol. I, 561, Torino, 1905. 

A c. 10A «De duos regales iuvenes plinus et salopetius. 
« Aliquando fuerunt apud scithias duos regales iuvenes plinus et salopetius 
«qui egressi de terra sua cum multitudine iuvenum habitaverunt iuxta fluvium 
«qui dicitur termodontus». A c. 11A: «De dario rex persarum quo- 
«modo intravit in scithia». «De bello quod fecit cesar cum 
«gens de germania». Ac.11B: «De octaviano nepos iulii cesa- 
«ris». «De gens scitharum et amazonarum. Ante namque quam 
« audistis aliquando de gente scitharum exierant. Predicta vero gens schitha- 
«rum dura erat ad pugnandum |{[c. 12 A] super equos veloces omnes loricati 
«tibias ferro circumdabant..... Tetis fuit mater achillis et ipsa tetis electa 
«est de numero quinquaginta nereitarum », e poi parla del pomo della discor- 
dia, di Paride, di Enea, di Didone. A c. 15 A, dopo «et regnavit tres annos 
« [Enea] et mortuus est », la rubrica: «De regibus qui primitus regna- 
«verunt in Italia. Ut primus in italia rex nomine ianus. deinde quidam 
«nomine saturnus. fugit de grecia ad iovem filium suum et venit in italia 
« fecitque civitatem in tuscia non longe a roma itinere dierum trium que de 
«suo nomine saturnia dicta est et est ibi balneum mirabilis qui curat multos 
« egrotos. Et quia saturnus in italia latuit idest absconditus fuit inde latium 
«appellaverunt italiam». A p. 14, r. 18: «muros rome fecit et cloacas que 
«vulgo clavaca dicitur &c.». Cf. Vat. Urb. 961, n. 53. 


57. Madrid, bibl. Nazionale, X, 122, oggi 8816, cartaceo, ma col foglio 
esterno dei ternioni e sesternioni pergamenaceo, di cent. 22 X 29 '/a, di carte 
numerate modernamente dugensessanta. Rilegatura recente in pelle rossa: 
Scrittura del sec. xiv-xv. Le prime 255 carte scritte a rigo pieno, le altre 
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a due colonne. Alla fine della carta 259: «Expliciunt moralitates magistri 
« Roberti Holcot de ordine predicatorum ». 

Il codice comincia: «Quoniam quidam inpaciencius potius quam studio- 
« sius opusculum quod moliebar intercipere curarunt... Erit igitur operi isti 
« titulus poliistor. Nam queque exordio designaveram scilicet collectanea rerum 
« memorabilium &c.». Segue l'indice: «De origine urbis rome» (che, 
[c. 33], avrebbe avuto il nome di Valentina prima di chiamarsi grecamente 
Roma); «De diebus intercallaribus»; «De genitura hominis et his 
«que memorabilia in homine fuerunt»; «De alettorio lapide &c.». 

È un estratto geografico-storico. L'autore dopo essersi servito, per la 
storia, di Livio, di Orosio, di Eutropio, a c. 187 A all’ « anno urbis .MCXVvmI.» 
dichiara : « Eutropius romanus scriptor hic finit historiam. Deinceps descri- 
« ptio pauli dyaconi romani parte massima cum orosio nondum defficiente » 
e copia per excerpta con molta libertà dal lib. XI di Paolo sino a «ad rei 
« publice iura deduxit (sic)» a c. 201. 

Il passo sul nome di Visigoti e Ostrogoti nel lib. XV è così: «Si exqui- 
«ratur an gothorum gens videatur binomia ut hii ostrogothe non visgothe 
« dicantur expediam annum (?) parumque ad superiora tempora revocare par 
«est. ‘Temporibus primi Valentiniani augusti cum in finibus trachie gens 
«gothorum communiter habitaret bifarie sunt divisi per allericum et frigide- 
«ricum decreverunt hii duo utrumque imperium sibi subicere allericus occiden- 
« tale frigidericus vero orientale. hii vero qui cum frigiderico remanserunt dicti 
«sunt ostrogote quod lingua eorum sonat orientis gothi. hii cum theodorico 
« rege misso a genone imperatore in italia regnaverunt fore (sic) annis .c. 
«hii vero qui prius cum allarico venerunt et romam ceperunt quibus etiam 
« ab honorio concessa fuit equitania ex pacto dicti sunt visgothe orientis go- 
«the ». Aveva dunque un codice senza lacuna. 

Finita la Hist. Rom. di Paolo l’ autore continua : « Hoc tempore dum to- 
« tilla rex gothorum italiam premeret viri opulenti de provincia venecia sevi- 
«ciam gothorum fugientes cum rebus suis quas trahere potuerunt confugiunt 
«in paludes maris adriatici et in diocesi episcopi castelli pedem posuerunt secu- 
«crium altum et civitatem condunt cui dederunt nomen venecie eo quod de 
« provincia venetia convenerant ». Quindi viene a parlare di Giustiniano, di 
Narsete attingendo alla Hist. Lang. di Paolo, ma per poco, succintamente e 
liberamente, prendendo più ciò che si riferisce agl’ imperatori che ai Lango- 
bardi e intercalando notizie su Maometto e i Saraceni e continuando la storia 
fino all'anno 1317 a c. 254 B. 

Anche nella c. seguente 25 5 che contiene nozioni sulle istituzioni, specialmente 
militari, di Roma si riporta dalla Hist. Rom. di Paolo ciò che Romolo fece ri- 
guardo alla scelta di mille uomini armati e l’etimologia di là venuta di « milites». 

Nella continuazione della Historia di Paolo si parla di Bologna, di Ferrara, 
di Lucca, di Bonifazio VIII, dei Colonna e di Uguccione della Faggiola, di 


PER L’ EDIZIONE DELLA HISTORIA ROMANA 101 


Padova e nell’ ultimo paragrafo di Cremona. Finisce: «Cremona summa 
«rerum egestate oppressa mansit armis invicta preter duo castella cetera alia 
«ea urbi erant infesta que ab exulibus tenebantur. Fuerunt autem hee res 
« Anno domini .M°Ccc®xvII°. mese octobris ». 


58. Roma, Vat. 2953, di cent. 121/2X 19, in pergamena, rilegato mo- 
dernamente in pelle, miscellaneo, a varie mani. Sec. xul. 

Contiene excerpta di Rufino, Mist. eccl., di Giuseppe Flavio e di Beda, 
cataloghi d’ imperatori, di papi, di patriarchi di Costantinopoli, di re di Francia, 
brani mal cuciti tra loro della Hist. Rom. di Landolfo, che è messa come nel 
codice di Gottinga, bibl. Univ. Luneburg 3, cc. 89 A-106 B e nel seguente del- 
l’Angelica 1180, sotto il nome di Pietro Diacono, seguita come nel cod. dell’An- 
gelica dalle notizie: « Anno .M.LXvI. ab incarnatione domini Willelmus dux 
«normannorum &c. - cui successit henricus ». Come quello dell’Angelica ha 
pure degli Excerpta de Historia Romana che da Teodosio si allargano, arrivando 
fino a Giustiniano e finiscono: «ad rei pubblice iura reduxit ». 

Nel verso della c. cxxvm ha pure in margine una lista di «Reges Fran- 
«cie: Faramundus, Clodio, Childericus, Clodoveus christianus, Childebertus, 
« Clotarius frater eius, Chilpericus, Clotharius &c.» fino a «Phillippus», di 
mano dello scriba del testo; aggiunti d’ altre mani: «Ludovicus filius eius, 
« Philippus, Ludovicus, Ludovicus qui tunc est ». 

Evidentemente i tre codici hanno stretti rapporti tra loro. 

In fine, in una carta di guardia del codice: 


Natura e de paone 

Che se altri nol lauda torna fello 

Et quando aude che bello 

Per meglio mostrarse spande lale 
Donna senza ragione l 
Serrai tu meno cortese che uno uccello 
Questhe modo novello 

Che se io ve laudo me vogliate male 
Amate lo spechiale 

Che vostre grand belleze representa 

Et de mia laude non sete ma’ (1) contenta. 


59. Roma, bibl. Angelica 1180 (S. 5.7), cartaceo, misura m. 0.226 X 
0.154, di carte novantuna numerate recentemente, scritte a rigo pieno, corroso 
da tarli nelle prime e nelle ultime carte, rilegato recentemente in cartoncino 
e dorso di pergamena. Sec. xv. 

Contiene : da c. 1-58 A Giuseppe Flavio, De bello Iudaico, libri sette; da 
c. 58 8-72 A, Historia romana quam composuît petus (sic) diaconus in rosso, e in 


(1) ma’ agg. d'altro inch. 
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nero : « Primus in-ytalia ». Finisce: « Traiano melior nullus. Explicit romana 
« historia quam petrus diaconus composuit». Ma è Landolfo. Nella stessa 
c. 72A: «Anno .MLxx®°vi!°. ab incarnatione domini uuillelmus dux norman- 
«norum mare transit et cepit angliam. Regnavit annis .xxI. Anno .MLVII 
« obiit. Post hec uuillelmus eius filius regnavit annis .xm. Anno .M.xCIx. 
«sagitta percussus interiit. Cui successit henricus» (questo passo è riportato 
nel Catalogo del Narducci). Seguono dalla stessa carta 72A a c. 75B Excerpta 
de historia Romana (in rosso), che vanno da Cesare a Giustiniano, poco più 
che un catalogo d’ imperatori cogli anni di regno in principio; da Teodosio 
si allarga con notizie maggiori. Finisce: «ad rei publice iura reduxit» 
(p. 135, r. 6). È un breve sunto della Hist. Rom. di Paolo. Dopo due carte 
bianche, d’ altra mano da c. 78-88: « Item ad inceptionem ysidori reverta- 
«mur. Hoc anno .pc. factum legitur diluvium ». Finisce a c. 88A: « Tunc 
« illi consumatio seculi. Finit». È il De temporibus di sant’ Isidoro. Da 
c. 89 a c. 91 d’ altra mano una lettera anonima ad un amico col quale l’ au- 
tore si lamenta delle miserie della vita. Comincia: «{F]ervet animus te vi- 
«dendi ». Finisce: « Tu optime vale. Ripe (?) Tertio kalendas. Finis». 

La Hist. Rom. di Landolfo, che va da c. 58B a c. 71 A, mentre in prin- 
cipio è una trascrizione non troppo fedele, poi diventa presto un sunto. 

Nel verso della c. 70 e nel retto della c. 71 ai margini esterni di mano 
dello scriba abbiamo : «Reges francie furamundus Clodio Childericus Clodo- 
« veus christianus &c.» fino a (c. 71) «philippus ludovicus filius eius ludo- 
« vicus qui nunc est». Cf. il codice Vat. 2953, n. 58. Probabilmente il co- 
dice fu scritto in Francia, o copiato da codice scritto in Francia. 


60. Londra, Add. mss. 16, 411 (ma nella prima carta della rilegatura 
anche 195 .F.), membranaceo di carte numerate a lapis centrentotto, scritte a 
rigo pieno, di cent. 25 X 35 1/2, sec. xv. Rilegatura moderna in pelle scura. 

Contiene : nelle cc. 1 A-133 A, la versione latina della Hist. eccl. di Eu- 
sebio Cesariense con un «prefatium» del traduttore, con due grandi e belle 
iniziali alluminate nella prima e nella seconda carta, al « prefatium» e all’ini- 
zio della Historia. In fine in rosso: «Finis historiarum. Liber undecimus 
«Explicit. Deo gratias. Amen. Ambròsius de florentia scripsit » ; nelle 
cc. 133 B-135 A, in carattere più minuto : « Quantum ex festio dictatore com- 
« peri. R.| Bellum punicum secundum. R.» in rosso. «Eodem anno bellum 
« punicum secundum - Romanis post annum nonum decimum quam ceperat » 
e in principio a margine d’ altra mano : «Sequentia require impressa in Eutropii 
«lib. 3». Ma nonè Eutropio, è Paolo, pp. 42, r. 2- 52, r. 24; nelle cc. 135A- 
138B: «Eiusdem festi dictatoris breviarium temporum Romane 
«reipublicae et imperatorum. R.s in rosso. «Brevem fieri clementia 
«tua precepit parabo (sic), libens precepto . de Gothis et babilonie tibi palma 
« pacis incedat. Completum breviarium festi dictatoris magne memorie cle- 
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« mentissimi et invictissimi principis valentis augusti. Sub anno domini 
« .CCCLXXIIII. ». In margine a principio d° altra mano : «Sequentia impressa 
« reperies apud Sextum Rufum de historia Romana ». 


61. Bamberga, E.III. 14, in pergamena, di cent. 15 1/2 X 12, di carte 
trecencinquantuna. Sec. XI. 

Fu ampiamente descritto dal Jack, Archiv, VI, 44 sgg. e dal Waitz, Ar- 
chiv, IX, 673 sgg. 

La Hist. Rom. coll’ epistola ad Adelperga è una parafrasi in un latino più 
semplice, più sciolto e più vicino al volgare. Ampi saggi ne pubblicarono il 
Jick e il Waitz nei luoghi citati e più ancora il Droysen in appendice alla 
sua ediz. di Paolo Diacono, pp. 377 sgg. 


Manoscritti erroneamente indicati come contenenti 
la Historia Romana. 


1. «Salzburg S. Petri, mit Victor. Vit.» così citato dal Bethmann in 
Archiv, X, 10, cercato a richiesta della Direzione della Hofbibliothek di Vienna, 
da quel bibliotecario, risulta non esistere ed essere un errore quello del 
Bethmann. 


2. Oxford, Queen's College, 263, cartaceo, di carte scritte ventotto e 
parecchie bianche in fine, in mezzo, qua e là. Misura cent. 14 1/2X 18; ri- 
coperto di cartapecora. 

È un piccolo zibaldone di appunti di varia specie, con versi greci, un 
ecxcerptum da Solino, da Velleio Patercolo, da Aurelio Vittore, da Sesto Rufo, 
da Eutropio, i quali sembrano citati da edizioni a stampa e in ogni modo da 
Eutropio, non da Paolo. 

Non rappresentano dunque nulla per noi. 
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Note Malispiniane 


(A proposito di una nuova pubblicazione: Due Cronache del Vespro in volgare 
siciliano del secolo XIII, a cura di ExRIcO Sicarpi, nei Rer. Ital. Scriptores; 
nuova ed. Fiorini: Accessiones novissimae, fasc. 157-158. Bolo- 


gna, 1917). 


Nelle Accessiones novissimae dei Rer. Ital. Script. ripub- 
blicati dal Fiorini, Enrico Sicardi nel darci l’edizione critica de Lu 
Rebellamentu di Sichilia, insieme a questa caratteristica cronaca in 
volgare siciliano che già lo Hartwig prima © e poi anche l’Amari, 
nella sua classica Storia del Vespro, avevano condannato come una 
falsificazione, ha tentato di riportare alla dignità di autentica fonte 
storica un’altra cronaca in volgare, sulla originalità della quale tanto 
si è disputato e discusso da mezzo secolo circa a questa parte: la 
cronaca di Ricordano e di Giacotto Malispini. 

Già in un articolo pubblicato nella Nuova Antologia & il Sicardi 
era sceso in campo contro le deduzioni dello Scheffer-Boichorst 
il quale, come già aveva fatto per la cronaca di Dino Compagni, 
aveva voluto dimostrare che anche la Storia fiorentina dei Malispini 
era l’opera d° un plagiario posteriore al Villani ©. Ora, profittando 
dei legami che, specialmente nei capitoli riguardanti la rivolu- 
zione del Vespro, indubbiamente uniscono Lu Rebellamentu alla 


(1) Giovanni Villani und die Leggenda di messer Giovanni du Procida, in 
Hist. Zeitschrift., XXV, 233. 

(2) E. Sicarpi, Critica tedesca e suggestione italiana. Ricordano Malispini fu 
un falsario? in Nuova Antologia, 16 maggio 1917. 

(3) ScHEFFER-BolcHorst, Die Geschichte Malispini cine Fiilschung, in Flo- 
rentiner Studien, Leipzig, 1874. 
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cronica del Villani e quindi anche a quella malispiniana, egli torna 
sulla questione con maggiore ampiezza d'indagine, cercando di tron- 
care l’annosa controversia con una parola definitiva. 

In Italia del resto, dopo l’esempio di Gino Capponi © e del 
Paoli ©), il Sicardi è il primo che si levi decisamente in favore 
dell’autenticità del Malispini, e ciò basterebbe di per sè solo a dare 
importanza al suo lavoro, il quale, a dir vero, sotto tutti gli aspetti, 
merita un attento esame. i 

La dimostrazione del Sicardi però, diciamolo subito, non ci 
sembra che giunga a conclusioni assolutamente certe, e se pure 
essa ci appare veramente degna di nota, specialmente per la copia 
degli argomenti che testimoniano la profonda conoscenza che l’au- 
tore ha della questione, e portano senza dubbio un notevole con- 
tributo alla soluzione di essa, si possono tuttavia sollevare contro 
le asserzioni alle quali giunge, obbiezioni tali, che ne infirmano 
gravemente la validità. 

Di modo che, pur ammettendo che le deduzioni dello Scheffer- 
Boichorst debbano essere completamente rivedute e siano tutt'altro 
che definitive, che l’autenticità della cronaca malispiniana risulti evi- 
dente per troppe ragioni, più d’indole generale però che particolare, 
quali per esempio la scarsa probabilità che un falsario nel sec. xiv 
(epoca di alcuni codici malispiniani) avesse l’audacia e la possibilità di 
spacciare sotto un altro nome la famosa ed ormai conosciutissima 
cronaca del Villani 6), riuscendo a mascherare il suo inganno sotto 
una patina d’arcaismo troppo uguale e costante per non apparirci 
subito come il prodotto naturale di una spontaneità indubitabile; 
bisogna tuttavia confessare che, pure dopo il lavoro del Sicardi, la 
questione dell’autenticità del Malispini non è ancora definitivamente 
risolta. 

Esaminiamo brevemente la trattazione del Sicardi, dalla quale 
prenderemo poi lo spunto per rifare un po’ tutta la storia della 
questione malispiniana, e tentare qualche passo verso la solu- 


(1) G. CapponI, Storia della Repubblica di Firenze, Firenze, 1875, pp.661-667. 

(2) C. Paoti, Studi sulle fonti della storia fiorentina, in Arch. stor. Ital., 
to. XXI, serie 38, Firenze, 1875, Pp. 453-474. 

(3) Cf su ciò anche G. CAPPONI, op. cit. e loc. cit. 
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zione di essa per vie fino ad oggi, forse a torto, poco battute dagli 
studiosi. 

L'esposizione del Sicardi si può dividere in tre parti principali. 

In una prima parte egli dimostra con una lunga serie di raf- 
fronti, che il racconto malispiniano del Vespro non è che il 
riassunto che il cronista fiorentino, aiutandosi anche con le ridu- 
zioni continentali de Lu Rebellamentu, come la Legenda Modenese, 
il Liber Iani e il Livre du Trésor di Brunetto Latini, avrebbe fatto 
della cronaca Siciliana (pp. xc-cxm). Di poi (giacchè quest’argo- 
mento non varrebbe di per sè solo a distruggere l'ipotesi che il 
Malispini avesse copiato dal Villani, i cui legami col Rebellamentu 
sono a lor volta evidenti) egli viene a dimostrare, - e qui è il nodo 
centrale di tutta la sua argomentazione, - che indubbiamente il Vil- 
lani per la compilazione dei capitoli della sua cronaca riguardanti 
il Vespro, ha avuto sott'occhio oltre che Lu Rebellamentu, anche 
il Liber Iani, la Leggenda Modenese e il Livre du Trésor di Bru- 
netto Latini, facendo, nel fondere e completare il suo racconto col- 
l’utilizzazione delle diverse fonti, proprio quel lavoro di compila- 
zione che lo Scheffer-Boichorst negava fosse possibile in un uomo 
del sec. xIv © (pp. CxVI-CXx). 

Stabilito ciò, infine, con raffronti minuziosi di numerosi passi 
dei Malispini e del Villani, egli giunge alla conclusione che il Vil- 
lani si è valso della cronaca malispiniana come di uno schema che 
egli avrebbe poi ampliato e accomodato, non aggiungendo il più 
delle volte nulla di nuovo, non facendo altro che stemperare con 
parole inutili o sviluppare con maggiore ampiezza concetti che giù 
erano contenuti implicitamente od espressi in una maniera più con- 
cisa nei Malispini, limitandosi tutt’al più ad aggiungere tutte quelle 
notizie che o l’uso di altre fonti, o la sua personale cultura ed 
esperienza gli somministravano per correggere errori, precisare dati, 
arricchire la sua esposizione di nuovi particolari (pp. CKx-CxLIV). 

Tale è nelle sue linee schematiche la dimostrazione che il Sicardi 
ci dà dell’autenticità del Malispini, dimostrazione che se pure noi ac- 
cettiamo pienamente nel suo punto d'arrivo, ci appare però di per 
sè stessa insufficiente a chiudere in modo definitivo il dibattito. 


(1) SCHEFFER-BOICHORST, Op. cit., p. 9. 


108 R. MORGHEN 


Si può subito notare infatti, in primo luogo, che la sua trat- 
tazione è sempre incompleta, poichè tutti i numerosi argomenti 
che egli adduce, se tendono a dimostrare una pretesa dipendenza 
del Villani dal Malispini, non ci spiegano però esaurientemente 
tutte quelle sconnessioni di forma, tutti quegli anacronismi, tutte 
quelle sgraziate sconciature che si trovano indubbiamente nella 
cronaca malispiniana e che hanno dato modo a tanti critici (fra 
i quali sono delle figure venerande come Michele Amari e il 
D'Ancona ed insigni studiosi quali il Lami, il Cipolla, il Rossi) 
di vedere nell’autore di essa uno sfacciato plagiario del Villani. 
In secondo luogo gli argomenti di cui l'Autore si vale sono talvolta 
tutt'altro che inoppugnabili, ed hanno valore solo nel caso che si 
parta dall’ipotesi dell’autenticità del Malispini. Da chi, partendo 
da tutte le note ragioni che hanno condotto a dubitare dell’ ori- 
ginalità del Malispini, accetti invece l’ipotesi che egli sia un fal- 
sario, questi argomenti possono troppo spesso esser ritorti con 
estrema facilità. 

Riporteremo a titolo di esempio uno degli argomenti sui quali 
maggiormente si fonda il Sicardi, e da questo il lettore potrà farsi 
un’ idea di quasi tutti gli altri, i quali se anche sottili e scelti con 
acume non riescono però a darci quasi mai la certezza assoluta 
della priorità dell’uno o dell’altro cronista. 

Allorquando il Villani ed il Malispini narrano l’eroica resistenza 
dei messinesi che con le loro donne fecero un muro in tre giorni 
là dove non era, c « ripararono francamente » gli assalti dei Fran- 
cesi, nel riportarci pochi versi di una canzonetta che fu composta 
in quell'occasione, i due cronisti si esprimono, almeno secondo il 
Sicardi, in modo da darci « la prova patente » che il primo copia 
dal secondo. Questi infatti dice: «onde si fece una canzone che 
disse: “ Deh com’egli è gran pietade, &c.” », mentre il Villani: 
« E allora si fece una canzonetta che disse: “ Deh com’ egli è 
«gran pietade, &c.”». Quell’« allora » ci dà, sempre secondo 
il Sicardi, la certezza che il Villani è posteriore al Malispini il 
quale invece, più vicino ai tempi di cui scrive, non avrebbe avuto 
bisogno di mettere quel compromettente accenno ad un passato 
piuttosto lontano. 
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Basta ora supporre che il Malispini sia veramente un falsario 
(ed il falsario non è nella storia un fenomeno poi tanto strano: 
valga l’esempio dei Diurnali di Matteo Spinelli), basta supporre ciò, 
dico, perchè ci si renda benissimo conto come il presunto Malispini 
avrebbe avuto tutto l’interesse di sopprimere nella sua copia quel- 
1’ «allora» rivelatore onde simulare un’antichità che non aveva (. 

Il Sicardi si è dunque servito come mezzo di dimostrazione 
di ciò che doveva essere invece la sua tesi da dimostrare, nè 
più nè meno come ha fatto lo Scheffer-Boichorst. Questi in- 
fatti partendo dall’ipotesi che il Malispini fosse un falsario, ve- 
deva in ogni tratto di penna dell’ingenuo cronista dugentesco una 
prova evidente del tiro che un falsario del xiv secolo avrebbe 
voluto giuocare ai posteri. Quegli partendo invece dall'ipotesi 
dell’originalità del Malispini trova tutto naturale nella sua cronaca 
e neppure rimane un po’ perplesso davanti al fatto certo molto 
strano che di due fonti, l’una dipendente dall’altra, la posteriore sia 
sempre più ampia dell’altra, e mai o quasi mai avvenga il contrario, 
e si affretta a spiegar ciò con una lunga serie di confronti minuzio- 
sissimi e fin troppo sottili, nei quali tante volte c'è una disamina 
della psicologia del Villani e di Ricordano Malispini (nobile cittadino 
di Firenze di cui non sappiamo quasi nulla) troppo acuta e sogget- 
tiva per poter costituire un sicuro mezzo d'indagine critica ‘), 


(1) Anche per un altro argomento del Sicardi che cioè il MaLISPINI al 
cap. ccxvir dice: « E’ Messinesi colle loro donne, qualunque le maggiori 
« della terra, subitamente in tre dì feciono il muro dove non era », ce il VIL- 
LANI invece: «...., subitamente in tre di feciono il detto muro », mentre 
di tal muro non aveva mai parlato, dando così a divedere la sua dipendenza 
dal Malispini; si può osservare che avrebbe un certo valore se veramente 
Villani non avesse prima parlato del muro. Ma ciò non è, poichè il VILLANI 
dice testualmente (lib. VII, cap. Lxvini): «Per lo detto modo stette lo Re 
«con sua hoste intorno a Messina da due mesi et dando la sua gente alcuna 
« battaglia dalla parte ove noneavea mura, i Missinesi, huomini et donne, delle 
«migliori della Città, et fanciulli piccoli et grandi subitamente in tre di feciono 
«il detto muro et ripararono francamente lo assalto dei Franceschi ». 

(2) Cf. specialmente a pp. cvi-cvai dove il Sicardi spiega l’omissione nel 
Malispini dei versi: 

Dio gli dia briga e travaglio 
Chi Messina vuol guastare 
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Il Sicardi ha il merito quindi d’aver rimesso sul tappeto la 
questione malispiniana che molti troppo facilmente avevano cre- 
duto d’aver liquidato in modo completo; ha il merito d’aver co- 
stretto tutti gli studiosi ad una revisione completa di tutti gli 
argomenti addotti finora dall’ una e dall’altra parte; d’aver contri- 
buito a far avanzare la discussione verso una probabile soluzione 
portando degli argomenti che, se non altro, equivalgono e distrug- 
gono completamente quelli addotti dallo Scheffer-Boichorst; ma le 
conclusioni a cui egli perviene con gli argomenti da lui addotti, 
vanno forse al di là delle premesse. 

L’unica parte pienamente accettabile della sua esposizione po- 
trebbe essere tutt’ al più quella nella quale egli mette molto bene 
in evidenza quasi il metodo critico con il quale il Villani avrebbe 
compilato la sua cronaca, metodo che del resto il cronista stesso 
(curioso che nessuno l’abbia notato), checchè ne dica lo Scheffer- 
Boichorst, confessa più volte d’aver usato 0. 

L’aver dimostrato ed accertato ciò può essere d’altronde non 
piccolo merito, poichè tale certezza potrà costituire un elemento di 
primissimo ordine per chiarire e spiegare molte cose, allorquando 
la questione si sarà avvicinata di più ad una probabile soluzione. 


Nell’esaminare il lavoro del Sicardi in relazione alla storia della 
questione malispiniana, noi siamo del resto portati naturalmente 
a risalire dalle osservazioni particolari che abbiamo esposto, a 


nella canzonetta delle donne siciliane riportata per intero dal Villani, col fatto 
che «codesto buon (?) Malispini, guelfo e sia pur temperato (?)» si guarda 
bene «di aggiungere l’imprecazione » contenuta nei detti versi. Ora la ipo- 
tesi del Sicardi può avere anche una certa probabilità, ma cosa sappiamo noi 
delle idee del Malispini che ci autorizzi ad accettarla senz’ altro? Inoltre non 
vi sarebbe proprio nessun’ altra ipotesi che questa per spiegare l’omissione dei 
due versi? 

(1) Ecco ciò che dice il VILLANI nel prologo della sua cronaca, dove espone 
il piano del suo lavoro; «..... et non senza grande fatica mi travaglierò di 
« ritrarre, et ritrovare de più antichi et diversi Libri, et Croniche et Auctori i 
« gesti et fatti de’ Fiorentini, compilando in questo». Ed al cap. xxxv 
dal lib. I, parlandò della città di Firenze dice: «et del compreso e giro della 
« Città quanto fossi, non troviamo cronica che ne facci mentione ». 
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rilievi di carattere più generale sull’ indirizzo che sembra aver avuto 
sino ad oggi la discussione fra gli studiosi, poichè il Sicardi mo- 
stra di non essersi saputo liberare da errori di metodo che si sono 
perpetuati per tutto il lungo dibattersi della questione. Se noi ci 
sforziamo infatti di cogliere in tutto il suo svolgimento il carat- 
tere generale della controversia malispiniana quale è stata impo- 
stata fino ad oggi dai dotti, non possiamo fare a meno di provare 
l'impressione che nella discussione non si sia mai tenuta la via 
buona, e la critica si sia piuttosto perduta in viottoli senza uscita 
invece d’imboccare una strada maestra che la conducesse a con- 
clusioni sicure. Tutti gli studiosi che hanno partecipato alla 
controversia, dallo Scheffer-Boichorst al Sicardi, senza tentare di 
far prima una classificazione di tutti gli svariatissimi elementi della 
questione, in modo da risolvere una per una tutte le numerose 
incognite del problema, hanno fondato in genere le loro conclu- 
sioni su osservazioni spigolate qua e là, nel campo puramente 
paleografico come nello storico, nel campo filologico come in 
quello molto ipotetico della psicologia del falsario, senza nessuna 
direttiva ben delineata, trascurando completamente lo Scheffer- 
Boichorst l’importantissimo elemento della lingua, trasvolando il 
Sicardi su troppe questioni d’indole generale, abbandonandosi infine 
quasi tutti a quella serie di minuti raffronti verbali fra il Mali- 
spini ed il Villani, raffronti i quali la maggior parte delle volte 
non riescono a darci alcuna certa persuasione. 

Ma ci si può rivolgere una domanda. 

È lecito ed è possibile usare e abusare di simili minuti raffronti 
di parole mentre ancora non abbiamo l’edizione critica nè del Vil- 
lani nè del Malispini? 

Solamente il Cipolla e il Rossi avvertivano che basavano le 
loro conclusioni sul Malispini quale è a noi pervenuto; tutti gli 
altri invece si sono fidati a occhi chiusi dell’ edizione Folliniana, 
mentre in verità, a chiunque dia uno sguardo anche sommario alla 
tradizione dei manoscritti malispiniani, appare subito evidente che, 
se per il Villani avendo noi un codice trascritto dal nipote, pos- 


(1) C. Cipotta e V. Rossi, Zutorno a due capi della cronaca Malispiniana, 
in Giornale storico della Letteratura italiana, IV, Firenze, 1885, p. 231. 
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siamo contare d’aver quasi l’edizione critica della sua cronaca, per 
il Malispini invece la cosa è molto difterente. 

Già il Follini stesso infatti nella sua edizione della Storia fioren- 
tina dei Malispini apparsa nel 1816 avvertiva nella prefazione (p.vi): 
« avendo io consultati altri codici delle nostre Fiorentine Librerie in 
« alcun urgente bisogno di restituire qualche passo, gli ho trovati 
« tanto discordi che ho dovuto riconoscere essere stato il Malispini 
« da tutti i copisti alterato, di stranieri ornamenti arricchito, fatto par- 
«lare di cose che a tempo suo non erano incominciate ad esistere », 
e non occorre veramente un lungo esame per convincersi subito 
della giustezza dell’osservazione folliniana. 

Per convalidare quanto abbiamo detto e nella persuasione di 
portare qualche nuovo elemento, sia pure per ora soltanto ipote- 
tico, alla soluzione della difficile questione, diamo qui i risultati 
di un parziale confronto eseguito su quattro dei principali codici 
malispiniani. 

I codici presi in esame sono i seguenti: 

I. Firenze. Cod. Magliabechiano IV, 27 (già Strozziano 271) sec. xIv. 
II. Firenze. Cod. Magliabechiano 141 (già Strozziano 1312) sec. xv. 


II. Firenze. Cod. Laurenziano Plut. LXI. cod. 29. membr. sec. xIv. 
IV. Roma. Cod. Vittorio Emanuele 499 sec. xrv (1). 


Ora all’osservatore anche più superticiale appaiono tra i quattro 
codici differenze notevoli. Principale fra tutte questa. 

Fra i capitoli xr e x ed i capitoli xLv e xLVI dell’ edi- 
zione del Follini sono intercalati, tanto nei due codici fiorentini 
(II. c III.) quanto nel romano (IV.), un capitolo (il cap. vm nei 


(1) Per il cod. I mi valgo delle sue varianti quali appaiono dalle note 
dell’edizione del Follini; per i codd. II. ce III. degli appunti fornitimi gentil- 
mente dalla signorina dott. Gemma Calisti; per il IV. di appunti miei perso- 
nali. Su questo ultimo codice vedi anche A. TENNERONI, Catalogo ragionato dei 
manoscritti appartenenti al conte Giucomo Manzoni, Città di Castello, 1894, 
pp. 15-16. Non ho potuto vedere l'importante cod. Laur. Ashburnh. 510 di cui 
il Sicardi crede che il Vitt. Emanuele 499 sia una copia. In ogni modo le 
conclusioni a cui perveniamo mediante l'esame dei codici citati, non vengono 
distrutte da nessuno degli altri codici malispiniani i quali, in genere meno im- 
portanti, non modificano notevolmente, nei passi da noi presi in esame, le 
nostre osservazioni. 
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due fiorentini, il cap. xx nel romano) sull'origine di Firenze, e 
quattro capitoli (corrispondenti nel romano ai capp. LXVI, LXVII, 
LXVHI, LXVINI; nei due fiorentini ai duc capp. xxvI e xxvIt) 
sulla fine dell’impero carolingio dopo la morte di Carlo Magno. 
Tutti questi capitoli non si trovano nel codice usato dal Follini per 
la sua edizione (I.). Il capitolo sull’origine di Firenze non si trova 
inoltre nel Villani, che anzi narra il sorgere della città secondo 
un’altra versione ©, cd è pubblicato dal Follini nelle note alla sua 
edizione €). Il contenuto degli altri quattro si trova invece nella 
cronaca del mercante fiorentino, dal cap. xvi al xx del lib. II. 
Il Follini seguendo il codice da lui prescelto, stima opportuno 
dover radiare dalla sua edizione tali capitoli come intercalati poste- 


(1) VILLANI, Cronaca, lib. I, cap. xxxvIII 

(2) L’Istoria fiorentina di Ricordano e Giacotto Malispinî ridotta a miglior 
lezione e con annotazioni illustrata da V. FoLLINI, Firenze, 1816. 

Per migliore intelligenza del lettore trascrivo anche io qui il detto capi- 
tolo secondo la lezione del cod. Vitt. Em. 499: 


« Chome asilla romano chominciò chase e chappanne nel piano doue è oggi 
« firenze e questi fue il principatore di Firenze.  Chap. xt. 


«E ora chominciò a roma diuisioni molte tralle quali fu divisione tra il 
« popolo minuto e gli altri maggiori elluno de chapi ebbe nome marius e 
«questi tenne cogli maggiori ellaltro chapo del minuto popolo ebbe nome 
«asilla e questo asilla fu chiamato chon quantità di romani del detto popolo 
« minuto e questi vennono abitare per ispazio di tenpo nel piano cuoggi firenze 
« insulla ripa darno che in quello tenpo si chiamaua samo e poi si diriuò il 
«nome effù chiamato arno e quivi in sulla riua fondarono certe chasette e 
« chappanne intorno al ponte il qual oggi si chiama ponte vecchio e intorno 
« doue oggi si chiama uacchereccio e santo michele inorto e chiamauasi quella 
«borgata villa sarnina poi è diuolgata perchera in sullarno che poi si chiamo 
« villa arnina e questo asilla fu il primo che fiece chase e chappanne nel piano 
«ouoggi firenze e per innanzi uedremo più pienamente e notate chelsopradetto 
«asilla un accerto tenpo tornò aroma e chacciò i suoi auersari e più e più 
« volte luno chacciò laltro che ssarebbc lungo adire ma ora ritorneremo a no- 
« stra materia de fatti di roma e di chatellino e di fiesole e chome firenze fu 
« fatto eccerchiata dimura e di torri ecchome fu disfatta e rifatta e il modo che 
«e il chome il perchè e diremo anchora sicchome uno gentile homo il quale 
« ebbe nome chatellino grande citt dino romano anche chominciò aroma diuisioni 
« ebrighe chol chomune di roma e nella fine fu morto chome innanzi si dirà ». 
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riormente, ma la sua opinione appare tutt'altro che probabile. Di- 
fatti il carattere di vero e schietto arcaismo che ha l’ingenua de- 
scrizione delle origini di Firenze, descrizione indipendente dal Villani, 
nella quale si sente così viva (anzi anche più viva che non nel Vil- 
lani stesso) l’eco di quell’epoca in cui nel risvegliarsi del senso della 
romanità a nuove espressioni di vita i nostri comuni andavano fa- 
voleggiando sulla origine della loro città in maniera da collegarne 
in qualche modo il sorgere al nome glorioso di Roma; il fatto che 
senza gli altri capitoli sull’impero dei Carolingi c'è nel racconto 
una lacuna inesplicabile; la considerazione infine che, se il Malispini 
è autentico, tali capitoli che si trovano nel Villani non potevano 
mancare nella sua fonte ©, se falsario, non si spiegherebbe age- 
volmente come avesse tralasciato di copiare quei capitoli del Vil- 
lani, e anzi si sarebbe dato la briga di rifare del tutto a modo suo 
(unico esempio nella cronaca) quello sull’origine della città; sono 
tutti argomenti che c’inducono a pensare che tali capitoli dovevano 
trovarsi in una probabile prima redazione del Malispini. Così che 
indicando questa con x, da una parte si sarebbero originati i due 
codici fiorentini (II. e 11I.) e il romano (IV.), dall’altra per la sop- 
pressione di quei tali capitoli, il codice usato dal Follini (I.). Si 
può in tal modo, relativamente ai quattro codici presi in esame, 
fare il seguente schema: 


Cod. I. 
Magliabechiano IV. 271 


Cod, II. Cod. Ill. Cod. IV. 
Magliab. 141 Laur. PI. LXI Vitt. Em. 400 
cod. 20 membr. 


Proseguendo poi nell'esame di tali codici noi ci accorgiamo che 
tutti e quattro hanno in comune le seguenti lacune caratteristiche. 
1°) Al cap. xLI della sua cronaca Ricordano ci parla della 

sua venuta a Roma dicendo: «...e negli anni di Cristo Mcc... 
capitai in Roma ». Ora è completamente da ascludersi che il 1200 


(1) Circa l'origine di Firenze, il Villani avrebbe preferito un’ altra tradi- 


zione. 
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fosse proprio l’anno della venuta di Ricordano a Roma ed è in- 
vece ormai assodato che manca l’ indicazione precisa dell’anno per 
una lacuna del testo. Ciò è provato oltre che dai puntini che tro- 
viamo dopo « Mcc... » nei codd. II e III. e dallo spazio vuoto che 
troviamo nel IV., anche dal passo che segue poco dopo: «E in 
« Roma stetti dal di -m- d’agosto -Mcc...- fino al di «x1- d’aprile 
« anni...», dove la° mancata necessaria specificazione degli anni, 
contrasta con la precisa indicazione dei giorni e dei mesi ©, 

2*) Nei capp. cx, CxII, CxvII dopo i nomi di Gerardo Or- 
landi, di Giovanni Bottacci e di Campione de Poltrone vi è un 
« da » seguito da puntini (« Gerardo Orlandi da... », « G. Bottacci 
« da... », C. de Poltrone da... »). Il nome diorigine manca in 
tutti i codici. 

3*) Al cap. xLvir in cui si parla dell’origine della dominazione 
dei conti Guidi in Toscana, Ricordano dice: « Questi [Ottone] ab- 
« battè molto le forze dei tiranni, e al suo tempo molti dei suoi 
« baroni rimasero signori in Toscana e in Lombardia, e uno dei quali 
« fue principio dei conti Guidi, il quale ebbe nome Guido, che fue 
« dei suoi baroni della Magna, venuto con lui, egli il fece conte 
« Palatino, e diegli il contado di Modigliana in Romagna, in sino 
« che furono cacciati da Ravenna e tutti morti dal popolo di Ra- 
« venna per li loro oltraggi...». Ora fra le parole « Romagna », 
e «in sino » v'è una evidentissima lacuna che non si trova nel 
Villani @), e che si originò per una svista dell’amanuense che dalle 
parole « Romagna » saltò all’altra riga dove tale parola era ripetuta. 

Dalla presenza costante di queste lacune in tutti e quattro i co- 
dici noi siamo indotti a pensare che esse dovessero esistere neces- 
sariamente anche nel supposto x. 

La data della sua venuta a Roma infatti, il Malaspini o falsario 
o no deve averla scritta per intero, e se pure si può comprendere 
come la data precisa sia stata tralasciata dagli amanuensi o perchè 


(1) Cf. anche A. Busson, Die Florentinische Geschichte der Malispini und 
deren Benutzung zur Dante, Innsbruck, 1869, p. 6. 

(2) VILLANI, Cronaca, lib. IV, cap. 1: «...e diegli il contado di Modi- 
« gliana in Romagna e poi i suoi discendenti furono quasi signori di tutta 
«Romagna in sino a che...». 
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poco interessava o perchè indecifrabile, non si può ammettere che 
tutti i codici indistintamente la omettessero e in alcuni di essi vi 
fosse perfino uno spazio lasciato vuoto, senza essere costretti logi- 
camente a pensare che essa dovesse mancare anche in x. 

Lo stesso si può dire delle altre due lacune. 

Ora, se noi ammettiamo necessariamente che tali lacune esi- 
stessero anche nel supposto x, si presentano a noi due ipotesi. O Ri- 
cordano Malispini è un falsario, e allora x potrebbe dipendere dal 
Villani; o Ricordano Malispini non è un falsario e allora necessa- 
riamente dovrebbe dipendere da un altro codice, y, forse l’archetipo 
perduto che il Villani avrebbe avuto sott'occhio e nel quale le la- 
cune che abbiamo notate non esistevano. 

Supponiamo per un momento che Ricordano Malispini sia un 
falsario e che x dipenda dal Villani. Noi allora spieghiamo subito 
la lacuna relativa ai conti Guidi che si sarebbe originata per una 
maldestra copia del Malispini dal Villani, ma come si spieghereb- 
bero le lacune dei nomi di origine che nel Villani mancano affatto 
(poichè egli pone Gerardo Orlandi, Giovanni Bottacci e Campione 
da Poltrone senza alcun’altra aggiunta), e le lacune della data 
della permanenza di Ricordano Malispini in Roma? 

Ci vediamo così costretti ad accettare come più probabile l’altra 
ipotesi che cioè x dipenda dall’archetipo y nel quale tali lacune non 
sarebbero esistite e si sarebbero originate invece in x (forse unico 
apografo da cui sarebbero derivati tutti gli altri codici) per disat- 
tenzione o negligenza dell’amanuense. 

Inoltre per la lacuna riguardante i conti Guidi non è attatto 
necessario ricorrere al Villani per spiegarla, poichè nei codici fio- 
rentini II. e II. ricorre un caso del tutto simile. AL cap. xxvi, 
infatti, il cod. Laurenziano (II.), che pur essendo del sec. xiv non 
rappresenta una delle tradizioni manoscritte più sicure della cronaca 
malispiniana, ha una curiosissima omissione di tutta una riga, ori- 
ginata appunto per il ricorrere della stessa parola a breve distanza. 
Esso dice: « Al tempo di costui [Lotario] papa Leone III° rifecie 
«e fecic le mura della città Leonina...», omettendo la lunga 
frase che tutti i codici hanno tra «rifecie » e « fecic » (« rifecie 


(1) VirLani, Cronaca, lib. VI, capp. tv, vi xm. 
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«la chiesa di San Piero e di S. Paolo e tutte le chiese di Roma 
« disfatte dai Saraceni e fecie le mura della città Leonina...»). 
Originatasi in simile maniera la lacuna relativa ai conti Guidi nel- 
l’unico apografo dell’originale Malispiniano, essa sarebbe rimasta 
inalterata senza alcuna possibilità di correzione, in tutta la tradi- 
zione dei manoscritti della Storia fiorentina. 

Dato quanto abbiamo detto, si potrebbe per ciò completare così 
lo schema che noi abbiamo dato dei codici presi in esame: 

y archetipo 


x apografo 


Cod. I. 
Magliabechiano 1V. 271 


Cod. II. Cod. III. Cod. IV. 
Magliab. 14t Laur. Plut. LXI Vitt. Em. 400 
cod. 29 membr. 


Dal quale schema appare dunque molto probabile che dovette 
esistere una redazione originaria dal Malispini che noi non abbiamo 
se non attraverso rifacimenti molto posteriori; e se il Cipolla e il Rossi 
sono giunti alla conclusione che Dante deve aver avuto una fonte 
indipendente dal Villani e dal Malispini quale noi oggi l’abbiamo ©, 
se il Capponi e il Paoli sostenevano si dovesse in tutti i modi am- 
mettere una redazione più antica della cronaca malispiniana che 
sarebbe stata interpolata e rimaneggiata posteriormente ©); se infine 
il Lami, che pure circa l’autenticità del Malispini mostra di seguire 
le idee dello Scheffer-Boichorst, doveva riconoscere che il Mali- 
spini non deriva direttamente dalla cronaca Villaniana, ma da un 
presunto compendio di essa (il quale del resto potrebbe essere anche 
una cronaca del Malispini completata con delle aggiunte tratte poi 
dal Villani) ®, perchè non si può risalire con certezza ad un Ma- 
lispini originario il quale sarebbe servito di fonte al Villani che 
l'avrebbe incorporato, con aggiunte e ritocchi, nella sua opera? 

(1) Vedi CiroLra e Rossi, op. cit. 

(2) G. Capponi, op. cit. e PAOLI, op. cit. 

(3) V. Lam, Di nn compendio inedito della Cronaca di G. Villani nelle sue 


relazioni con la Storia fiorentina Malispiniana, in Arch. stor. Ital., ser. }*, to. V, 
Firenze, 1890, pp. 369-416. 
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E questo Malispini, badiamo bene, doveva essere bene diverso 
da quello che noi oggi possediamo e privo probabilmente di molte 
di quelle sconciature che hanno fatto dubitare della sua autenticità, 
poichè le varianti strane, le aggiunte, le mutilazioni, il testo ora 
sunteggiato ora diluito, le notizie anacronistiche, la forma stessa 
ora corretta ora scorrettissima son tutte cose che si trovano a ogni 
passo nei codici malispiniani e stanno a testimoniare la grande ela- 
borazione che ha subito, attraverso la tradizione dei manoscritti, la 
cronaca originaria di Ricordano. 

Spigoliamo qua e là qualche esempio: 


Codd. Magliab. 141; Laurenziano PI. LXI cod. 29 


membr. 
Cap. VIII 


Ora incominceremo a dire delle di- 
visioni grandi le quali venono in Roma 
tra il popolo minutto c gli altri mag- 
giori di Roma. Uno dei capi ebbe nome 
Marius e questi tenne con gli maggiori 
e l’altro ce fue che fu capo del popullo 


Cod. Vitt. Em. 499. 


Car. XII. 

E ora cominciò a Roma divisioni 
molte tralle quali fu divisione tra il 
popolo minuto e gli altri maggiori el- 
luno de capi ebbe nome Marius e que- 
stitenne con gli maggiori ellaltro chapo 
del minuto popolo ebbe nome Asilla. 


minutto ebbe nome Asilla. 


Il cod. Vitt. Em. 499, come si vede, tende a condensare con 
molta libertà il testo degli altri codici. Nello stesso capitolo, poi, 
invece di: « E questo Asilla fue cacciato con grande quantità 
« di romani del detto populo minutto e questi per ispazio di tempo 
« venono ncl piano dove oggi è Firenze », pone: «e questo asilla 
« fu chiamato chon quantità di romani del detto popolo minuto 
«e questi venono abitare per ispazio di tempo nel piano cuoggi 
« Firenze », mentre anche alla fine del capitolo abbrevia di molto 
il testo dei due codici fiorentini. 


Codd. Magliab. 141; Laur. PI. LNI cod. 29 
membr. 
...diremo ancora sicome uno gentile 
huomo il quale cbbe nome Catelino, 
grande cittadino di Roma e che (Lawr.: 
costui anche) incominciò divisioni in 
Roma e intrighi (Lar. : brighe) e que- 
stioni coi suoi seguaci. Ancora col 


Cod. Vitt. Em. 499. 


... diremo anchora sicchome uno gen- 
tile huomo il quale ebbe nome Catel- 
lino, grande cittadino romano anche 
chominciò a roma divisioni e brighe 
chol chomune di roma e nella fine fu 
morto chome innanzi si dirà. 


e i 0 *. 
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(Laur.: 
fecce battaglie e brighe e nella fine 
(Laur.: nelle fini) fue morto e distrutto, 
sicome per inanzi si dirà. 


e col) detto comune di Roma 


Al cap. xx (xxi ed. Follini) inoltre il cod. Vitt. Em. 499 
narrando la morte di Attila aggiunge alle parole ce finì i suoi die » 
il particolare «di saetta » (« ...e finì i suoi dic di saetta »), ed al 
cap. LxI (xL ed. Follini) tralascia l’ importantissimo patronimico 
«di Liello » datoci da tutti i codici come aggiunto a Fiorello 
(Fiorello di Liello Capocci) sconciando malamente tutto il passo. 


Codd. Magliab. 141; Laur. Plut. XLI cod. 29 
membr. 


Car. XXI (XL ed. Follinl). 

... Come avete udito quivi (Laur.: 
qui è) fu detto di Fiesole e di Firenze 
secondo che io Ricordano de Malispini 
di Firenze trovai scritto e adictro n’a- 
vete udito in parte chome in che modo 
ne facci e ffo menzione, ora facio di 
me e di mia progenie e di più altri 
fiorentini di loro progenia e di più altre 
cosse. 

Cap. XXII. 
Io Ricordò (Laur.: Ricordano) de 


Malespini... 


e più sotto: 

...€ lo sopraditto Ricordano ne fto 
mentione e scritture pellochè ebbe da 
uno nobile cittadino romano il cui no- 
me fue Fiorello di Liello da Capocci 
il qualle Fiorello l'ebbe da scritture di 
suoi antecessori romani, scritte al tempo 
che detti Romani disfeciono Fiesole e 
in parte di queste scritture n’ ebbe il 
detto Fiorello che fi1 uno di detti Ca- 
pocci... 


Cod. Vitt. Em. 499. 


Car. LXI (XL ed. Follini). 
+... Come avete udito quivi fu detto 
di Fiesole e di Firenze secondo che io 
Ricordano trovai scritto si chome adie- 
tro dicemo. Io Ricordano de Mali- 


Spinto. is &È Soe Wu 


e lo sopraditto Ricordano ebi le dette 
scritture de uno nobile cittadino roma- 
no Fiorello ebbe le dette scritture dei 
suoi antecessori romani scritte al tempo 
in parte che i detti romani disfeciono 
Fiesole e parte di queste scritture che 
il detto Fiorello lebbe che fu uno dei 


chapocci. 


Anche il brano riferentisi all’origine del dominio dei conti Guidi 
in Toscana (cap. xLvI ed. Follini) ci viene riportato dai codici 
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fiorentini II. e III con l'aggiunta di un «e» e la soppressione del- 
l’«insino » mostrandoci con evidenza che gli amanuensi di questi 
codici hanno cercato alla meglio di rabberciare l’evidente sconnes- 


sione. Il Laurenziano poi sopprime tutta una frase. 


Cod. Magliab. 141. 


Cap. XXVIII. 

...Ilquale era venutocon 
lui d'Alemagna. Questi 
per lui fue fatto con- 
te palatino e diegli 
il contado di Modi- 
gliana inRomagna, 
E dal popolo di Ravenna 


Cod. Laur. PI. XLI cod. 29 
membr. 


Cap. XXVIII. 

I) quale era venuto con 
lui d’Alemagna, e dal po- 
polo di Ravenna furono 
chacciati e tutti morti per 
gli loro oltraggi. 


Ed. Follini 


Cap. XLVII. 
... venuto con lui: egli il 
fece conte Palatino, e die- 
gli il contado di Modi- 
gliana in Romagna, in- 
sino che furono cacciati 
da Ravenna e tutti morti 
dal popolo di Ravenna per 


furono cacciati e tutti gli loro oltraggi. 


morti per gli loro oltraggi. 


Si potrebbe così continuare ancora per molto con tali esempi, 
ma crediamo che quelli addotti bastino a persuadere (specialmente 
se si confrontino i brani citati con i passi corrispondenti nel Fol- 
lini) che molto arduo sarà il compito della critica quando essa vorrì 
risalire alla originaria redazione del Malispini. 

Del resto noi attendiamo dall’ edizione critica del Malispini 
promessaci dal Sicardi piena luce su tutte le questioni alle quali 
abbiamo accennato. 

Concludendo: se da quanto abbiamo detto in questo breve saggio 
sulla tradizione dei manoscritti malispiniani risulta evidente la sva- 
lutazione del metodo tenuto dallo Scheffer-Boichorst e dal Sicardi 
nel trattare la questione malispiniana, possiamo d’altro canto rite- 
nere d’essere giunti a conclusioni d’una certa importanza per la so- 
luzione di essa. 

1) Anche se il Malispini che noi possediamo è una redazione 
post-villaniana si può risalire con certezza a una redazione origi- 
naria della Storia Fiorentina che noi non abbiamo. 

2) Tale redazione originaria dovette essere profondamente 
alterata e corrotta nella tradizione posteriore; e questa corruzione 
del testo è un sintomo evidente della larga diffusione e divulga- 
zione che ha avuto in un certo tempo la cronaca malispiniana, dif- 


—u 
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fusione e divulgazione che mal s’accorderebbero con l’ipotesi che 
essa sia una falsificazione. 


Ma oltre lo studio della tradizione manoscritta della cronaca ma- 
lispiniana, anche altre ricerche puramente storiche potrebbero 
condurci, con molta probabilità a risultati soddisfacienti (1). 

Di un’importanza quasi decisiva in favore dell’ autenticità del 
Malispini ci sembrano, per esempio, le conclusioni alle quali siamo 
pervenuti studiando una delle questioni più intimamente connesse 
a quella principale della originalità della Storia fiorentina, e pure 
meno trattate finora dagli studiosi: la questione delle relazioni dei 
Malispini con Roma in genere e la famiglia romana dei Capocci in 
ispecie. 

Ricordano, nel cap. xL1 della sua Storia, ci narra come in un 
certo tempo (sembra che sia stato verso la metà del sec. xm (2) egli 
andò a Roma e vi si trattenne a lungo in casa dei suoi parenti, 
i Capocci, uno dei quali, Fiorello di Liello Capocci, gli avrebbe 
dato delle antiche scritture che gli sarebbero poi servite per com- 
pilare la sua cronaca. Il Malispini si dilunga inoltre a parlare anche 
degli antenati di questa famiglia e delle relazioni della sua con essa. 

Fino a oggi tale capitolo è sembrato ai più un insieme di bugie 
con le quali il falsario cercava di coprire in qualche modo il suo 
plagio, e tentava di far deviare i sospetti. Oggi invece tali notizie 
non possono più esser ritenute completamente false. 

V'è un codice Vaticano (è il Vat. lat. 7934, XII tomo di una 
serie di trentacinque volumi di miscellanea) il quale dalla c. 52 A 
fino alla c. 151 B contiene una Historia de gente Capoccina scritta 
da Iohannes Vincentius Capocii nell’anno 1623 e trascritta 
nel xvm secolo dal codice Corsiniano H. f. 134. 

L’autore fa in questo codice la storia della sua famiglia e ne 
stabilisce diligentemente la genealogia, non rigettando sempre la 


(1) Una volta che si avesse l’edizione critica del Malispini sarebbe, per 
esempio, interessantissimo studiare la topografia e le antiche famiglie di Fi- 
renze nel Malispini. Delle relazioni tra Ricordano e Dante, altro tema pieno 
d'interesse, spero di potermi occupare io stesso tra breve. 

(2) C£ anche Busson, op. cit. p. 8. 


Bullett. let. Stor, 8” 
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tradizione, ma usandone tuttavia parcamente e attenendosi il più 
possibile a fonti contemporanee o almeno prossime ai fatti che narra 
e ai personaggi che ricorda. È frequente, perciò, la citazione di 
documenti come lettere di papi, testamenti, contratti di compera 
e vendita e di fonti storiche come annali e cronache per noi ab- 
bastanza attendibili. 

Anche il Sicardi ha veduto questo codice, ma senza trovarvi 
nulla d’interessante ©. L’interessante invece c’è. I 

Dalla genealogia della famiglia Capocci quale noi l’abbiamo de- 
sunta dalla Historia de gente Capoccina e che riportiamo qui di contro, 
risulta infatti che nella seconda metà del sec. xm è esistito indub- 
biamente in Roma un Angelo Capocci figlio di Archio Capocci ca- 
pitano della città, che tiene nella detta genealogia il numero pro- 
gressivo di 8. Ora, dato che Liello è il diminutivo usuale romano 
del nome Angelo (Angelo = Angeliello = Liello) ecco che noi ab- 
biamo rintracciato il padre di quel tal Fiorello Capocci dal quale 
Ricordano ricevette le scritture. La documentazione poi che l’au- 
tore della Historia porta in questo luogo in appoggio alla sua rico- 
struzione genealogica è di primissimo ordine, poichè si tratta di 
una lettera di Onorio IV che ha il numero 308 del primo anno 
delle comuni di tal papa. Essa riguarda una questione fra l’abate 
di S. Paolo e alcuni nobili romani e incomincia così: 

Exposuerunt nobis dilecti filii abbas et conventus S. Pauli del Urbe quod 
nobiles viri Comes Anguillarie, Florentius de Caputiis, Iacobus et alii 
filii et heredes quondam Angeli Caputtii, Ricordanus de Militiis... 


super bona ipsius monasterii manus temerarias extendentes... ecc. 
Datum .vii. Kalendis februariis anno .1. {25 gennaio 1256]. 


Ora da questa lettera risulta appunto che nella seconda metà del 
secolo xII vi è stato in Roma un Liello Capocci che era già morto 
nel 1286, ma che aveva lasciato dei figli che in tal anno erano già 
uomini. Fra questi figli di Liello dei quali per sfortuna non ci sono 
dati i nomi, doveva esserci anche il nostro Fiorello, tanto più che 
noi vediamo questo nome portato da altri due membri della fami- 
glia, da uno zio cioè di Liello e da un figlio di Giacomo Capocci, 


(1) Cf. Sicarpi, Due cronache del Vespro cit., p. CXXXv. 
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Fiorello Capocci che nel 1290 sposò Vittoria Colonna (v. la genea- 
logia alla pag. prec.). 

Ora, che un falsario fiorentino del sec. xIv riuscisse a conoscere 
così bene la genealogia di una famiglia romana, non notissima fuori 
di Roma, di un secolo e più prima, è una cosa del tutto impro- 
babile, e del resto lo stesso uso del diminutivo Liello invece del 
‘ nome Angelo è una prova di così spontanea autenticità che può 
sfidare i colpi di qualsiasi critica. 

Ma non basta. Abbiamo anche altri indizi sulle relazioni dei 
Malispini con i Capocci e con Roma in genere. 

Se infatti noi non possediamo nella Historia de gente Capoccina 
nessuna notizia relativa alla nonna di Ricordano che sarebbe appar- 
tenuta alla famiglia dei Capocci ©), poichè per l’età in cui appros- 
simativamente essa dovette esser vissuta il codice ha una lunga 
lacuna, il ricorrere, nella famiglia romana dei Capocci, del nome 
Fiorello (« Florentius ») non potrebbe essere un debole indizio di 
qualche relazione avuta da quella famiglia con la città di Firenze, 
allo stesso modo che il mercante Pietro Bernardone metteva nome 
al suo figliuolo, Francesco, quasi in onore di quella nazione colla 
quale aveva avuto tante relazioni commerciali? 

Inoltre c’è una lettera di Innocenzo IV (n. 640, anno vm), nella 
quale il pontefice ordina a Viviano canonico Fiorentino che voglia 
dare a 


«e...» Spenellocto scolari nato nobilis viri Tebaldi Malaspini militis 
Florentini nobis et Ecclesie Romane devoti... cupienti, ut asserit, 
clericali caractere insigniri, in aliqua ecclesiarum civitatis vel diocesis Floren- 
tine in qua duxerit acceptanda... aliquum plebanatum seu aliud ecclesiasticum 
beneficium etiamsi habeat curam animarum. 

Datum Lugduni .v.id. dec. anno .vmi. [9 dicembre 1250]. 


Ora come potevano ottenere questi nobili guelfi di Firenze pri- 
vilegi dalla Curia Romana se non avessero avuto delle relazioni 
potenti qui in Roma presso di essa? 

E chi sono questi « milites Malispini de Florentia », guelfi, se 
non la famiglia di Ricordano, vecchia famiglia della « cerchia an- 


(1) MALISPINI, Cronica, cap. CIII. 
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tica » scomparsa nel tumulto democratico della vita politica fioren- 
tina del sec. x1v? 0) 


Se una conclusione dunque si può trarre da tutti i dati ai quali 
siamo sin qui pervenuti, cioè l’esistenza di una redazione originaria 
del Malispini perduta, la grande elaborazione da essa subita attra- 
verso tutta la tradizione dei manoscritti, il metodo critico usate 
dal Villani nel compilare la sua cronaca, le notizie storiche infine 
intorno alle relazioni fra i Malispini, i Capocci e la curia Ro- 
mana, questa conclusione non può essere che la seguente : la cro- 
naca del Malispini non è opera di un falsario. 

Essa è sorta in un periodo d’intenso sviluppo cronografico in 
cui, nel fermento di una forte vita politica, in tutte le città italiane 
sorgevano quelle storie regionali che abbracciavano nello stesso 
tempo la genesi del mondo e la cronaca particolare di una città, le 
favole e le leggende più inverosimili e la viva storia dei singoli 
comuni. Quelle cronache che erano insieme romanzi per le donne 
e i semplici che si dilettavano alle favole di Belisea e di Catellino, e 
contenevano nello stesso tempo i fasti e i nefasti della patria, il 
panegirico di una famiglia e l’apoteosi di un partito insieme con 
il vivo diario di pochi anni di storia cittadina. ‘Tale è anche il 
carattere della Storia Fiorentina dei Malispini. 

Alla fine del sec. xm e al principio del sec. xrv quel movimento 
grandioso che porta in tutte le forme della vita il medioevo alle sue 
massime espressioni, sì che Dante conchiude e riassume in una forma 
mirabile il contenuto di circa otto secoli di civiltà cristiana, portò 
anche tutta la produzione cronografica medievale quasi a sboccare 
nella gran sintesi della cronaca Villaniana balzata viva qui in Roma 
nell’anno 1300, tra i grandi ricordi dell'antichità, all’alba della Ri- 
nascenza, nella mente di un mercante fiorentino sperduto nella folla 
dei pellegrini del giubileo, tra i quali forse, assorto nelle sue vi- 
sioni d’oltre tomba, andava errando anche Dante Alighieri. 


(1) È di un certo interesse anche la notizia che noi abbiamo su di un 
Giacotto Malispini morto nel 1315 nella battaglia di Montecatini e sepolto nel 
camposanto di Pisa. Cf P. Vico, Uguccione della Faggiuola potestà di Pisa e 
di Lucca, Livorno, 1879, p. 80. 
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Il Malispini è stato completamente assorbito e annullato dal 
Villani. Di qui la scarsezza dei codici della Storia Fiorentina di 
fronte alla grande quantità dei codici del Villani; di qui tutti quegli 
errori e quelle incongruenze dovute a rimaneggiamenti posteriori 
propri di un’opera di cui si era persa la tradizione sicura, e dovuti 
forse anche a coloro che, possedendo una storia del Malispini, 
avranno voluto aggiornarla secondo l’ultima edizione datane dal 
Villani. 

Giunta la cronaca malispiniana in tali condizioni fino a noi, si 
è potuto perciò negare in un primo momento l’autenticità del nostro 
primo cronista volgare ma, in fondo, egli ha sempre portato con 
sè troppi elementi interiori a favore della sua originalità perchè 
si potesse seriamente dubitare di lui. 

Oggi poi egli si appresta a risorgere più vivo di prima da quella 
tomba in cui già lo Scheffer-Boichorst, necroforo fino ad ora 
sfortunato, lo aveva voluto seppellire insieme al non meno vivo 
Dino Compagni. 


RarraeLLo MORGHEN. 


ORESTE TOMMASINI 


Di Oreste Tommasini, spentosi in Roma il 9 decembre del 
1919, della sua virtù di cittadino, del suo merito di scrittore, del- 
l’opera di sapienza e di amore da lui data all’Istituto Storico Italiano 
ed agli altri Istituti scientifici di Roma, dirà il presidente dell’ Isti- 
tuto, Paolo Boselli, nel prossimo fascicolo del Bullettino. Ma la 
perdita dell’uomo insigne, a tutti dolorosa, dolorosissima a noi che, 
dopo la scomparsa di Ugo Balzani e di Ernesto Monaci, vedevamo 
nel Tommasini impersonato un periodo di operosità e di studi dei 
quali l’Istituto Storico Italiano che egli aveva contribuito a fon- 
dare, era come il centro, non può non essere ricordata con ac- 
corato rimpianto in queste pagine del Bullettino che prime si pub- 
blicano dopo la sua morte. All’Istituto il Tommasini aveva dedicato 
con costanza e con passione il pensiero e l’opera fin da quando 
Guido Baccelli, ministro della pubblica Istruzione, lo aveva richiesto 
insieme con Ernesto Monaci, di consiglio per la fondazione di un 
Istituto che, a differenza delle molte e benemerite Società storiche 
regionali, fosse nazionale, e nell’Italia, da pochi anni ricomposta 
ad unità politica, contribuisse a rinvigorire con lo studio austero 
dei documenti della molteplice vita del popolo italiano nelle età tra- 
scorse, la coscienza di nazione. 

All’Istituto il Tommasini volse le cure fino agli ultimi giorni. 
Quando il male che da alcuni anni lo minacciava, ne indebolì le 
forze, senza prostrarne l’animo, la Giunta dell’ Istituto si adunava in 
casa sua; ed egli n'era lieto, ed alle discussioni ed alle deliberazioni 
della Giunta prendeva parte vivissima con una freschezza di spirito 
e decisione di volontà, che pareva mirabile in quel corpo che 
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opponeva una resistenza sempre più debole alla malattia. Della 
prossima fine egli era consapevole; e tuttavia il grande pensiero 
non lo distoglieva dall’attendere con serena tranquillità alle cose 
che gli erano più caramente dilette. Nelle adunanze della Giunta 
appariva manifesto il suo proposito che l’Istituto non si allonta- 
nasse dalla diritta via che, a traverso le prime diffidenze e le 
difficoltà posteriori di ogni sorta, gli era stata ormai segnata da 
una tradizione di lavoro di circa mezzo secolo. Di questa tradi- 
zione egli ed il Monaci erano stati iniziatori e poi vigili custodi. 
Come il Monaci con la stampa del poema sulle Gesta di Federico I 
in Italia, aveva dato il modello di un’edizione critica di un testo 
poetico, così il Tommasini con l’edizione, che si può dir perfetta, 
dei Diari delle cose romane di Stefano Infessura, aveva dato l’esempio 
del metodo e delle cure che richiede la stampa di un testo critico 
in prosa. E del metodo il Tommasini fu maestro sapiente; ma 
il suo spirito che anelava appassionatamente alla bellezza ed alla 
luce della verità, non si sentiva costretto dai rigidi procedimenti 
della critica scientifica, che a lui erano di freno volontariamente 
impostosi, non d’impaccio. Egli intendeva la storia come opera 
di arte e di vita; e non poche pagine del Machiavelli, dimostrano 
l'altezza e la originalità della sua mente, adatta, come poche altre, a 
rivivere ed a rappresentare spesso con forza scultoria di rilievo 
e con limpida visione persone, fatti, istituzioni, caratteri generali 
di un’età storica. 

Ugo Balzani, Ernesto Monaci, Oreste Tommasini, l’un dopo 
l’altro, a breve distanza di tempo, si sono allontanati da noi; ma 
nelle Istituzioni da essi fondate è presente lo spirito loro che ci 
sprona a proseguire con la fede e con l’abnegazione dei quali essi 
dettero l’esempio, un’opera di dovere nazionale. 
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